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I PROBLEMI DEL 1848 

La data del 17 febbraio 1848 è, nell'opinione pubblica piemontese, e per 
estensione anche in quella nazionale, strettamente connessa con i Valdesi e la 
loro libertà. Ed anche nel mondo valdese si è ormai diffusa la convinzione che le 
due realtà siano inscindibili: che il 17 febbraio sia la festa dei Valdesi, la r icor­
renza che essi celebrano a ricordo della loro libertà. 

Si tratta di una lettura che, pur non del tutto errata, è molto parziale, 
anzitutto perché il fatto che questa data ricorda non concerne solo i Valdesi ma 
tutto il nostro paese, e in secondo luogo perché l'avvenimento è assai più com­
plesso, meritevole perciò di una riflessione più approfondita. È con questa inten­
zione che, a 150 anni di distanza, redigiamo queste pagine augurandoci che siano 
di aiuto a chiarire alcuni punti ed a rettificare alcune inesattezze. 

Contesto 

Occorre anzitutto ricollocare il 17 febbraio nel suo contesto ponendo 
quella giornata in relazione con gli avvenimenti del 1848. Spesso infatti si com­
mette, specie da parte valdese, l'errore di farne l'evento dell 'anno, quello che ne 
riassume in qualche modo lo spirito; e se ne può comprendere il motivo: le norme 
giuridiche contenute nelle Patenti li concernevano in modo diretto ed è naturale 
che questo documento abbia polarizzato la loro attenzione. In realtà l' emancipa­
zione dei Valdesi non è che un tassello, tutto sommato modesto, d i un mosaico 
molto più ampio, quello della rivoluzione liberale. 

Il 1848 non è infatti caratterizzato dalle Patenti del 17 febbraio ma dallo 
Statuto e dall'inizio delle guerre di Indipendenza, segna cioè l'inizio del Risorgi­
mento, l'avvio del processo di unità nazionale e, strettamente connessa con que­
sto, anche la crisi del cattolicesimo nella sua forma tradizionale. Come all'epoca 
della Rivoluzione francese, ma in modo molto più organico, propositivo e con 
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altre prospettive viene posto in discussione il sistema politico che per secoli ha 
re tto la cultura occidentale, quello della monarchia assoluta, ma anche lo schema 
di una Chiesa identificata con uno Stato, lo Stato della Chiesa, e cioè d i un 
vescovo di Roma che è anche sovrano assoluto su una parte dell' Ital ia. 

Il problema politico-religioso è dunque centrale nel dibattito del '48; i 
cattolici aperti al mondo moderno, "liberali " come si usava dire a llora, auspicano 
un profondo rinnovamento della loro Chiesa e cercano i modi per attuarlo in 
term ini reli giosi, ma anche pol itici. In questo clima si formeranno gruppi di 
credenti che in modo più o meno organi zzato daranno forma a queste attese . In 
alcuni casi nell' ambito della Chiesa romana stessa, ma più spesso fuori di essa 
per la posizione di chiusura antiliberale che essa assumerà. Spesso questi credenti 
in ricerca entreranno a far parte della Chiesa valdese o daranno vita a comunità 
cristiane libere. Di qui nascerà l'evangelismo ita liano dell 'età moderna. Letta in 
questa prospettiva la data del 17 febbraio non segna solo una tappa della lunga 
storia valdese, ma la nascita dell' evangelismo italiano. 

Quale libertà? 

Un secondo fatto merita chiarimento: le Patenti di Carlo Alberto sono 
comunemente le tte come la concessione della libertà e tutti sono fermamente 
convinti che i Valdesi, sino ad allora segregati nelle loro Valli, abbiano ricevuto 
in quella occasione il diritto di professare liberamente la loro re ligione nel conte­
sto dello Stato sabaudo. 

Si tratta di un grave equivoco; come vedremo più avanti le Patenti del 17 
febbraio non contengono affatto il principio della libertà religiosa, ma solo di una 
libertà civile, e per quanto concerne la religione la concessione di una tolleranza 
molto limitata, neppure al livello di quella che, da tempo, a ltri Stati europei, 
vedas i l' Impero austriaco, avevano concesso alle minoranze rel igiose. 

Il concetto dell a libertà è invece così intimamente connesso con questa 
data che anche la Federazione delle Chiese evangeliche in Italia l' ha scelta da 
alcuni anni per organizzare "la settimana della libertà" con l' intenzione di porre 
all' attenzione del mondo, evangelico e non, problemi d i attualità che hanno atti­
nenza con i diritti civili, la libertà, il ri spetto delle minoranze. Ed è sintomatico il 
fatto che si usi il singolare, si parli di libertà. Ma si tratta, va subito ricordato, d i 
una visione moderna, che risponde alla sensibilità instauratasi proprio con le 
rivoluzioni liberali: la libertà intesa come realtà unitaria; o si è liberi in og ni 
espressione della vita o non lo si è, non ci so no delle libertà, ma la libertà che si 
realizza in tutti i settori della vita. Ed è questa visione delle cose che, inconsape­
volmente, proiettiamo sulle Lettere Patenti parlando di libertà in senso assoluto, 
includente naturalmente anche quella religiosa. 
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Così facendo commettiamo un errore di non poco conto, che impedisce di 
comprendere l'esatta portata di quell 'avvenimento ma soprattutto non permette di 
cogliere il senso profondo della vicenda che segue. I 150 anni di storia evangelica 
che c i separano da quella data non rappresentano infatti il godimento, la fruizione 
di una libe rtà concessa allora, la messa in allo di una condizione giuridica sanc ita 
dalla legge, ma la sua conquista; essi si possono sintetizzare in un assunto: il 
passaggio dalla tolle ranza alla li bertà, ovvero la conquista de lla libertà da parte 
degli italiani, evangelici e non. E proprio in questo sta oggi ancora il fasc ino e 
l' interesse di quell a data ormai lontana. 

Come vivere 

A costituire un terzo problema è l' impatto de lle Patenti sul mondo valde­
se. Che cosa ha veramente rappresentato per questa minoranza discri minata la 
concessione di alcuni diritti, come ha recepito la sua nuova condizione giuridica, 
come ha reagito? 

Le Lette re Patenti 110 11 costituiscono infatti problema in sé, nulla di nasco­
sto, di sottinteso che debba essere esplicitato: Carlo Al berto concede ai suoi 
sudd iti professanti la religione riformata (o come si diceva allora pretesa riforma­
ta!) alcuni diritti sin qui negati e loro lo ringraziano e cominciano a modellare la 
loro vita su questa nuova condizione giuridica. 

In realtà la situazione si presenta estremamente più complessa; cerchiamo 
di immedesimarci in essa prendendo come termine di riferimento un gruppo di 
extracomunitari insediato alla peri fe ria di Torino (la scelta di questa c ittà è unica­
mente dete rminata da analogia storica!); dopo aver vissuto a lungo in stato di 
semi-clandestinità ricevono per decisione governati va la c ittadinanza italiana. 
Non paiono esserc i problemi, si recano in munic ipio e ritirano la loro carta 
d' identità; in realtà i problemi c i sono, molti e seri, che non nascono dalla legge, 
ma dalla sua ricezione e dalla sua applicazione. 

Come vivranno infatti questi immigrati la loro nuova condizione? Come 
concilieranno la nuova c ittadinanza acquisita con la loro precedente cultura? Le 
persone, lo sappiamo, non possono mutare in un giorno i loro sentimenti, il loro 
modo di vedere e di pensare. Si può vo ltare pagina senza grandi difficoltà sul 
piano giuridico, molto più diffic ile farlo sul piano de lla mentalità. In questo 
campo è il caso di usare l'espressione che gli storici utilizzano per le loro indagi­
ni : " la lunga durata"; occorrono generazioni perché si inte riorizzino valori e 
comportamenti e quando si è c resciuti in un dete rminato ambiente e se ne sono 
assimi lati i c ri teri fondamentali a li vello di comportamento e di idee, riesce molto 
di fficile entrare in un nuovo ordine di realtà. 
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Le Patenti di Carlo Alberto non sono state un'operazione simile a quella 
che si può fare girando un interruttore: l'accensione istantanea della luce; prima 
tutto buio e poi tutto chiaro. Come infatti sono visti questi nuovi cittadini da 
coloro che dovrebbero essere, e sono legalmente, i loro concittadini? Può una 
carta di identità fare di uno straniero un concittadino? Nell 'esempio che abbiamo 
scelto (che va naturalmente usato con cautela) la risposta è evidente ed è negati­
va: il colore della pelle, la lingua, le abitudini alimentari e non ultima la rel igione 
restano elementi di radicale diversità. Per la società dell 'Ancien Régime la reli­
gione costituisce ancora un elemento essenziale dell ' identità della persona singo­
la e del gruppo sociale. Quello che è stato fino a ieri l'eretico destinato alla 
dannazione eterna, il perduto con cui non si devono avere relazioni, il "barbetto" 
con un occhio in fronte e tre file di denti neri (in astratto, si intende, perché nella 
pratica si vede che è come tutti e si finisce per convivere) non può dall 'oggi al 
domani essere simile a te, occorre tempo per assimilare la novità. Ma vi è un 
aspetto del problema non meno importante per il nostro discorso che riguarda 
l ' interno della comunità valdese stessa. li buio dell 'oscurantismo non stava infatti 
so lo nell 'arretratezza della legge, nell'atteggiamento di disprezzo e di 
emarginazione con cui i piemontesi guardavano i Valdesi; dopo secoli di storia 
l'emarginazione era ormai diventata la loro identità, e ra stata interiorizzata; non 
erano solo le leggi e l' opinione pubblica a discriminarli, si autodiscriminavano 
per inevitabile processo di identificazione con il giudizio dell'ambiente. Di con­
seguenza il 17 febbraio che pone fine, parzialmente, alla situazione oggetti va 
rivoluziona anche profondamente la condizione soggettiva del mondo valdese, lo 
getta in una crisi profonda di cui oggi stenti amo a comprendere la gravità. li 
momento della libertà è anche il momento degli interrogativi , l'emancipazione 
non è solo un dono da ricevere, ma una condizione da gestire. Di fronte all'editto 
del 1848 i Valdesi si trovano cosl posti dinanzi a due interrogativi: come essere e 
sentirsi piemontesi a pieno diritto e come favorire nei loro concittadini l'accetta­
zione di questo loro nuovo modo di essere, come sentirsi veramente liberi e far in 
modo da essere considerati liberi. 

Dando a questo punto una ri sposta sintetica, che anticipa la nostra ricerca, 
si potrebbe dire che i Valdesi diedero ai due problemi una soluzione (o meglio la 
impostarono) affermando di essere veri cristiani e di sentirsi italiani. Enunciare in 
questi termini l' identità dei primi evangelici italiani può parere banale; quale 
evangelico odierno non si sente cristiano autentico ed italiano? Ma occorre ricor­
dare che ciò che oggi ci appare semplicemente dato , una coscienza di sé, fu allora 
una conquista su cui merita riflettere, una grande conqui sta per comprendere la 
quale occorre prendere le distanze dall'avvenimento 1848 e, prima di prenderlo 
in esame, volgersi indietro e seguire - per quanto possibile - il cammino delle 
comunità valdesi per l' arco di almeno due generazioni e rivisitare una lunga serie 
di esperienze da esse vissute nello spazio di alcuni decenni. 
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GHETTO E RIVOLUZIONE 

Ghetto 

Le Lettere Patenti, come è noto, mutano la condizione dei Valdesi in 
modo radicale: da discriminati ed emarginati, per usare espressioni odierne, di­
ventano sudditi a pieno diritto. A quando risaliva questa legislazione che faceva 
di Valdesi ed Ebrei dei piemontesi di seconda categoria? A un secolo prima, al 
riordino delle leggi del Regno di Sardegna effettuato da Vittorio Amedeo II 
intorno agli anni 1730. Non è il caso di soffermarsi a lungo a ricordare queste 
leggi, tutti i libri di storia valdese ne danno ampia documentazione: i Valdesi non 
possono risiedere stabilmente e possedere terre fuori dei limiti segnati dagli anti­
chi trattati del 156 1, non possono frequentare scuole e accedere a impieghi pub­
blici, ma neppure a professioni (avvocato, notaio, medico , geometra, ecc.), deb­
bono osservare tutte le feste della re ligione cattolica e pagare la decima per il 
cul to cattolico in quanto religione di Stato, non possono costruire locali di culto 
oltre quelli esistenti, né ripararli senza autorizzazione. La convocazione del loro 
sinodo si può fare solo con l'approvazione del sovrano e alla presenza di un 
funzionario del governo, i loro cimiteri non possono essere recintati ed i morti 
non possono essere accompagnati da più di sei persone. 

Questo clima di segregazione ha condotto l' ultimo storico del periodo, 
Augusto Armand Hugon, a parlare di un "ghetto" valdese. L'espressione ormai 
entrata nell ' uso è utilizzabile, sia pur con qualche prudenza; una differenza es­
senziale esiste infatti fra il ghetto ebraico, realizzato nelle principali città del 
Piemonte, e le aree dove vivono i Valdesi; nel primo caso i sudditi ebrei vivono 
con le loro leggi e la loro amministrazione, nel secondo i Valdesi sono frammisti 
ai cattolici . Il loro non è dunque propriamente un ghetto e neppure una riserva, 
come quelle indiane degli Stati Uniti, ma un pezzo di Piemonte in cui sono 
lasciati vivere, senza neppure essere a casa propria. È a questa situazione di 
emarginazione e ghettizzazione che le Lettere Patenti del '48 pongono fine. 

Ma tra il 1730 e il 1848 si sono verificati in Europa avvenimenti storici 
fondamentali che hanno avuto conseguenze anche nel Piemonte sabaudo, in par­
ticola re la Ri voluzione francese, scoppiata nel 1789, sfociata poi nell a Repubbli­
ca piemontese e cisalpina. E da questo avveni mento occorre prendere le mosse. 
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La crisi rivoluzionaria 

Il termine rivoluzione, che significa letteralmente cambiamento, appartie­
ne al linguaggio tecnico dell ' astronomia per indicare il movimento della te rra 
attorno al sole. Ma è diventato ormai abituale usarlo per indicare anche i profondi 
ri volg imenti della storia. Nel nostro caso si tratta proprio di questo: della scom­
parsa di quel sistema politico che, dal punto di vista odie rno, di dopo la rivoluzio­
ne, abbiamo l' abitudine di defin ire I' Ancien Rég ime, il sistema antico. 

Nel Piemonte sabaudo questo mutamento avviene per tappe successive. 
La sua posizione geografica, stretta tra la Francia repubblicana e l'Austria reazio­
naria, costringe i sovrani a seguire una pol itica molto prudente. In un primo 
tempo, negli anni 1789-92, si tratta di scontri sulle frontiere e lo Stato perde la 
Savoia e Nizza, nel '93 si g iunge al confl itto senza però conseguenze di rilievo 
fino a l 1798, quando i fuoriusciti piemontesi di tendenza giacobina aiutati dalle 
truppe francesi in vadono il Piemonte e si costi tuisce un governo repubblicano 
posto, come quello francese, sotto il segno della libertà ed eguaglianza. 

Per valuta re la sconvolgente novità di questo nuovo assetto della realtà 
basterà enunciare sempl icemente in ordine i decreti del governo provvisorio pie­
montese: 

IO dicembre: aboliti i ti toli di nobiltà; 
15 dicembre: riorganizzate le amministrazioni comunali; 
18 dicembre: create le guardi e nazionali; 
19 dicembre: aboliti i pote ri della Chiesa in campo politico; 
31 dicembre: eguaglianza e libertà di tutti i culti ; 
6 gennaio: abolito il diritto di asilo nelle chiese; 
17 gennaio: libe rtà di stampa; 
28 gennaio: abolizione de ll ' Inquisiz ione; 
IO febbraio: abolizione degli ordini di S. Mauri zio e Lazzaro; 
31 marzo: abolizione delle decime ecclesiastiche. 

Tutte queste decisioni sono di ordine generale e non concernono perciò in 
modo specifico i Valdesi, ma è superfluo rilevare che non potevano non avere 
conseguenze sconvolgenti sulla loro condizione; il loro mondo veniva cancellato 
di colpo . Passati da sudditi emarg inati a cittadini, avevano il diritto di accesso 
alle cariche pubbl iche, agli uffici, la possibilità di uscire dai limiti delle loro vall i, 
di darsi a lle a tti vità commerciali , di trasferirs i nel piano e comprare te rre. 

Una tappa di arresto in questo processo si ebbe nel 1799 con l'offensiva 
austro-russa che ricacciò oltre le Alpi il governo ri voluzionario, ma la vittoria di 
Napoleone a Marengo ri portò al pote re la repubblica, sia pure per breve tempo. 
Legato alla Francia, il Piemonte passò sotto il consolato di Bonaparte e di venne 
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successivamente provincia dell' Impero dopo il 1804, quando egli si proc lamò 
imperatore. 

Fra i provvedimenti innovativi che si realizzarono nell'epoca rivoluziona­
ria si deve anche ricordare la nuova sistemazione del territorio. Aboliti i diritti 
feudali venivano di conseguenza ridisegnate le delimitazioni geografiche del ter­
ritorio. Quello che per secoli era stato l'impianto geo-politico dell'Europa veniva 
rivoluzionato: contee, marchesati, possedimenti ecclesiastic i, vescovili, abbaziali 
venivano cancellati ed il territorio veniva ristrutturato secondo criteri radicalmen­
te di versi. Sull'esempio francese, dove i dipartimenti si sostitui vano alle regioni 
del regno, dove spari vano il Delfinato e la Provenza e nascevano la Drome, le 
Hautes-Alpes, l ' lsère, il Vaucluse , spariva cancellata per decreto la val Luserna 
(cioè la valle dei conti di Luserna) che diventava la val Pélis e la val San Marti no 
che diventava val Ba/si/le, nasceva il dipartimento del Po e l'Eridania . 

Non cambia solo l 'organizzazione dello spazio, ma anche q uella de l tem­
po; l' introduzione di un nuovo calendario non è infatti meno traumatica. Alla 
tradizione cu ltural-religiosa che ha plasmato l'Europa medioevale col suo calen­
dario ritmato sull 'anno liturgico e le feste dei santi si sosti tuisce ora una nuova 
leltura dell'anno scandita esclusivamente sulla natura. Vivere nel ventoso, pratile, 
nevoso, brumaio anziché nel tradizionale gennaio, luglio, novembre significa 
prendere coscienza del fatto che l'uomo è un essere inserito nel ri tmo regolare 
del mondo naturale; più che una creatura destinata al cielo è un pezzo di natura 
legato alle leggi della natura. 

Si tratta di un breve periodo, poco più che un venten nio, ma molto intenso 
e movimentato, in cui tutto venne messo sossopra ed impostato in modo nuovo. 

Da religionari a citoyens 

li mondo valdese visse in questo breve periodo una cri si profonda. Sotto il 
profilo organ izzati vo innanzitutto. 

In un primo tempo, sotto il governo repubblicano, le chiese mantennero la 
loro organizzazione tradiz ionale, pur dovendo affrontare una grave crisi finanz ia­
ria. li sussidio che il governo inglese inviava ormai da un secolo per provvedere 
al mantenimento dei pastori venne infatti sospeso quando si seppe che le Valli 
erano entrate a far parte dell ' area rivoluzionaria europea ed i pastori ebbero un 
bel darsi da fare per dimostrare che non erano affatto ri voluzionari: i fondi non 
giunsero e la loro situazione diventò critica. Una prima soluzione fu presa dal 
governo repubblicano : assegnare all e chiese valdesi una parte de i beni nazionali , 
cioè di que lle proprie tà della Chiesa romana che aveva nazionalizzato. 

Sotto Napoleone venne scelta una seconda soluzione: riorganizzare la 
chiesa sul modello di quella ri fo rmata francese. Più che di vera e propria scelta, 
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in realtà si trattò di una larvata imposizione. Fu scelta questa strada perché non si 
poteva fare altrimenti. Le parrocchie delle Valli vennero raccolte in tre unità 
dette concistoriali , che corrispondevano all ' incirca alle tre Valli (Pellice, 
Chisone, Germanasca). Ogni chiesa nominava due anziani, che col pastore presi­
dente formavano il consiglio direttivo della parrocchia. Questi consigli riuniti 
formavano a loro volta il Consistoire della Concistoriale. Il nuovo sistema risol­
veva sì il problema finanziario delle chiese valdesi, ma ne mutava radicalmente il 
carattere. Venivano meno quelli che erano stati sino a quel momento i due pilastri 
su cui poggiava la loro organizzazione: il concistoro formato dagli anziani, eletti 
dai capi-famiglia dei quartieri, ed il sinodo dei deputati e pastori, organo supremo 
delle decisioni. I due anziani eletti a rappresentare le singole chiese nella 
Concistoriale, nominati dai notabili del comune, da quelli cioè che avevano reddito 
sufficiente a votare, erano poco più che degli amministratori e i pastori diventa­
vano funzionari statali, giuravano fedeltà allo Stato che li nominava e li pagava. 

Ma il ventennio - rivoluzionario prima, e napoleonico poi - segnò una 
cris i profonda anche sotto il profilo culturale, dell'identità stessa del mondo 
valdese. Gli storici posteriori hanno generalmente letto questo ventennio come 
una parentesi nella storia, chiusasi troppo presto per lasciare tracce profonde, 
poco più che l'apertura di una finestra sul mondo della libertà. In realtà non si 
trattò di una parentesi ma di un'esperienza molto più profonda e radicale, quella 
della fine del!' Ancien Régime. Con la rivoluzione e Napoleone si voltava pagina, 
non solo oggettivamente, sotto il profilo delle istituzioni e delle leggi, ma anche 
soggettivamente, dal punto di vista della mentalità del popolo e nel caso nostro 
del popolo valdese. Quale fosse la portata di questo mutamento radicale si può 
percepire con chiarezza dal solo fatto che i Valdesi non erano più definiti 
"religionari" ma "citoyens", come tutti gli abitanti del Piemonte; non erano più 
"quelli della pretesa religione riformata" ma dei piemontesi di religione prote­
stante. 

Il mondo valdese del Settecento, chiuso, imprigionato dalle leggi, costitui­
va un mondo a sé, funzionava come un 'unità organica; come ogni ghetto poteva 
essere visto dall 'esterno come luogo di emarginazione, ma visto dall 'interno era 
anche luogo di sicurezze: un religionario sapeva chi era, non aveva da cercare in 
sé o fuori di sé i criteri a cui rifarsi per definire la sua identità. Le leggi lo 
collocavano sin dalla nascita nel mondo dei religionari e da quello non poteva 
uscire se non con l' abiura per entrare nel mondo dei papisti. Sino alla rivoluzio­
ne, non si dava nell ' Ancien Régime spazio intermedio, non esisteva la possibilità 
di vivere all'infuori di uno di questi mondi religiosi, perché la religione costituiva 
la struttura portante di ogni identità personale. Le grandi ideologie che avrebbero 
poi caratterizzato l'uomo europeo del XIX secolo erano ancora da venire: l 'idea 
di nazione, i partiti politici, le tifoserie sportive. Un europeo del tempo non è 
tedesco, italiano, russo o francese perché la nazione come patria non esiste, non 

IO 



può essere liberale o socialista, conservatore o progressista, perché non ci sono 
partiti , e neppure può essere patito di montagna o di mare, di viaggi o di fotogra­
fia , perché il grande problema all'epoca non è come occupare il tempo libero, ma 
come sfamarsi. Può essere definito unicamente dalla confessione religiosa. Men­
tre infatti la relig ione non è oggi che un elemento secondario della vita, del tutto 
secondario, e non costitui sce la ragion d 'essere di una persona, allora costituiva 
l'unico quadro di riferimento della vita stessa. Creando la nuova identità del 
"cittadino", di un piemontese cioè che non è né religionario né papista, che può 
essere indifferentemente l'uno o l'altro, ma al limite può anche non essere né 
l'uno né l'altro, pur restando pienamente cittadino, la rivoluzione metteva davve­
ro fine al mondo antico. Ma l' identità del"citoyen", rompendo la staticità e l' uni­
cità del mondo, creava anche al suo interno un movimento imprevedibile e so­
prattutto poneva un interrogativo: se la religione non è più un'identità naturale 
che cosa è ? Se ciò che fa un piemontese (e quello vale naturalmente ovunque sia 
passata la rivoluzione) non è il fatto di avere questa o quella religione, ma di 
avere dei diritti naturali e di realizzare q uesti diritti, cosa diventa la fede? Da un 
certo punto di vista diventa elemento secondario, accessorio, un aggettivo (valde­
se) che si aggiunge al sostantivo (piemontese); ma da un altro punto di vista 
assume una importanza ancor maggiore perché qualifica la persona (spesso gli 
aggettivi sono nel discorso più importanti dei sostantivi!). Ma vi è un altro fatto 
per noi essenziale: nel caso che la fede resti, e può restare, l'elemento essenziale 
della vita di un Valdese, quello che ne motiva scelte ed atteggiamenti, essa non 
può più essere un dato, ma una scelta. 

Non si nasce più religionari, e non lo si è per legge, ma nella misura in cui 
si accetta di esserlo, lo si vuole essere. 

I Valdesi non ebbero, è vero, il tempo per rendersi conto di questa "rivo­
luzione" religiosa perché tornarono molto presto sudditi dei loro sovrani, tornaro­
no ad essere religionari come prima, solo formalmente però; i mutamenti che 
erano avvenuti nel profondo della vita sociale erano troppo radicali perché tutto 
potesse proseguire come prima. Come un immenso iceberg, il Piemonte s i era 
staccato dal mondo dell' Ancien Régime e navigava ormai, anche se nessuno se 
ne rendeva conto, verso appuntamenti storici inevitabili . 

Il 



IL TUNNEL DELL'OBLIO 

La Restaurazione 

Crollato l' Impero napoleonico ed esiliato a Sant'Elena il grande 
sovvertitore de ll' o rdine europeo, i governi del continente pensarono a chiudere la 
parentesi rivoluzionaria ripristinando la situazione anteriore; non a caso gli storici 
parlano di questo periodo come de l la Restaurazione. Grandi restauratori fra tutti i 
sovrani europei furono i Savoia . Vittorio Emanuele I ( 1814- 182 1 ), rientrato in 
Piemonte nel maggio 1814 e ripreso possesso del suo regno, aboliva l'intera 
legislazione del periodo napoleonico con un proclama sintetico ma chiaro: «non 
avuto riguardo a qualsivoglia altra legge, le Regie Costituzioni de l 1770 verranno 
osservate» . 

Egli e i suoi successori, Carlo Fe lice ( 182 1- 183 1) e Carlo Alberto ( 183 1-
1848), pili che l'obiettivo politico di restaurare il loro regno paiono perseguire 
quello di salvare l' anima de i loro sudditi, talché a differenza di quanto suggeri va 
Machiavelli, in Piemonte non è la religione ad essere "instrumentum regni", 
strumento di potere, ma viceversa, il pote re è al serviz io della religione. 

Narrare la storia di quegl i anni significa passare in rassegna una serie di 
leggi, bigl ieui regi, disposiz ioni , sentenze di tale piccineria e ottusità da far 
paradossalmente quasi rimpiangere i grandi monarchi della Controriforma. 

E così mentre in Francia Lu igi XVlll, pur restaurando l'ordi ne antico, 
lasciava sussiste re per quanto riguardava i protestanti la legi slazione del periodo 
m1puleuni<.:o, il re di Sardegna ripri stinava, o pensava di ripri stinare, la situazione 
del secolo precedente per que l che riguarda i Valdesi. Se la decisione di restituire 
a lla Chiesa cattolica i beni nazionali toltile dal governo rivoluzionario poteva 
avere una qualche giustificazione, quale logica (se non la pura repressione) spin­
geva il governo ad imporre ai Valdesi la legislazione del XVIII secolo? 

Simbolo di questa restaurazione la ridicola vicenda del tempio di S. Gio­
vanni ; naturalmente subito chiuso perché illegale per essere stato costruito fuori 
dei limiti tradizionali ciel territorio valdese. La sua presenza reca offesa insosteni-
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bile ai cauolici che a 200 metri oltre il ruscello si recano a messa, così come il 
canto dei salm i della comunità valdese di Rorà risulta insopportabile al parroco 
locale che chiede lo spostamento dell'ora di culto e poi dell 'assemblea. Ch iuso il 
tempio di San Giovanni, i Valdesi tornano al loro vecchio tempio, a l Ciabas, ma 
ricors i, suppl iche, intervento delle ambascia te portano ad una soluzione : il tempio 
tornerà in uso, ma sarà nascosto agli occhi dei fedel i dell 'altra confessione da una 
palizzata di nove metri, che cadrà natu ralmente a pezzi dopo una ventina d'anni. 

Altro simbo lo: il Collegio dei catecumeni riaperto a Pinerolo, per l 'educa­
zione dei Valdesi che abiurano, abiure ottenute non di rado sfruttando la diffic ile 
condizione economica del tempo o il plagio di ragazzi quando non si sia in 
presenza di veri e propri rapi menti. 

In un tempo in cui si diffonde sempre più insistentemente l' istruzione, va 
ricordato che in ottemperanza a questa legislazione non si possono stampare né 
Bi bbi e né catechism i né liturg ie né in nari senza prev ia ap provaz io ne 
dell'episcopato (una norma che reste rà iscritta nello Statuto del 1848 a difesa 
della libertà di stampa !). T utto il materiale relig ioso di cui i Valdesi fanno uso è 
dunque stampato all 'estero, Svizzera o Inghilte rra, e importato clandestinamente 
o, quando giunge in forme legali, resta bloccato negl i uffici doganali da cui esce 
solo quando i di plomatici stranie ri lo prenderanno sollo il loro controllo garan­
tendo che sarà distribuito esclusivamente a i Valdesi e col contagocce: una copia 
di liturgia e una Bihhia per parrocchia. 

Fra un vescovo intransigente e un ambasciatore pio 

Non sorprende che in questo clima di formalismo bigotto il c lero, e in 
particolare l'episcopato, abbiano avuto un ruolo di importanza primaria. Nella 
soc ie tà de ll ' Ancien Régime il c lero rappresenta infatti uno dei cardini del sistema 
politico, è investito non in modo uffic ia le ma nei fatti di un compito molto 
delicato: esercitare il control lo sulla popolazione, per quel che riguarda le opinio­
ni in materia re ligiosa anzitutto, ma anche politica e morale; essendo, come 
dicevano i pred icatori, le cattive idee a corrompere i costumi occorre vigilare a 
che quelle non si diffo ndano a corrompere questi e nella società agricola del 
tempo il parroco è in grado di farlo in modo molto più puntuale e incisivo di 
quanto possano fare le forze del l'ordine. 

L 'area valdese, ben si comprende, è sotto questo profilo un punto nevral­
gico e va pertanto seguita con particolare attenzione. La creazione della diocesi 
di Pinerolo a metà del XVIII secolo era stata dettata da esigenze di questo tipo, 
ecclesiastico-politiche. S i trattava di esercitare un controllo efficace sulle terre 
nuovamente acquisite al Piemonte: la val Chisone e il Pragelato, dove il prote­
stantesimo era stato cancellato tra la fine del XVII e i primi del XVIII secolo; 
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controllare que lle vallate e naturalmente le valdesi confinanti. I prelati a cui fu 
affidata la diocesi, spesso di origine savoiarda, furono sempre personalità forti, 
culturalmente preparate, moralmente ineccepibili, ricche di iniziative, impegnate 
nella formazione del proprio c lero. 

Di particolare ril ievo è nella nostra vicenda il vescovo Andrea Charvaz, a 
Pinerolo dal 1834 al 1847. Anch'egli savoiardo, aveva avuto modo, in qualità di 
precettore dei figli di Carlo Alberto, di frequentare gli ambienti di corte e di 
intessere così una rete di conoscenze e re lazioni che la sua personalità e le sue 
doti inte lle ttuali rendevano particolarmen te fort i e stabil i. Nominato da Carlo 
Al berto a Pinerolo, assunse il suo ruolo di custode dell'ortodossia cattolica con 
rigorosa coerenza, attuando il suo programma nei confronti dei Valdesi in due 
direzioni complementari: controllo repressivo e azione missionaria. 

Nulla sfugge a lla sua sorveglianza: vigila implacabile a che le leggi in 
vigore siano applicate, sollecitando e pungolando i funzionari piemontesi, spesso 
ben consapevoli invece di aver a che fare con una legislazione inadeguata e 
superata. A lui si deve negli anni '40 l' azione per la cacciata dei Valdesi dalla 
pianura, di cui diremo appresso. 

Ma a questa sua au ività <li vescovo sabaudo, nella linea de ll 'episcopato 
della Restaurazione, egl i associa un impegno missionario non meno fervido e 
coerente. I Valdesi posti nella sua diocesi non sono solo e non tanto eretici da 
condannare e di struggere ma anime; alla confutazione degli e rrori della religione 
valdese, a ricondurre le pecore smarrite all 'ovile appl ica tutte le sue risorse e le 
sue energie. A lui si deve il potenziamento dell'Ospizio dei catecumeni già 
ricordato, la costruzione del grande complesso del priorato di S. Maurizio e 
Lazzaro a Torre, la pubblicazione di opere qual i il Guide du caréchumène 
vaudois e le Recherches histo riques sur la véritable origine des Vaudois... 

Nell 'epoca di Charvaz si colloca la vicenda esemplare di Alexis Muston. 
Il giovane pastore, allora a Rodoretto, si era laureato con una tesi sui Valdes i ed 
aveva commesso l'errore di pubbl icarla in Francia, non solo perché scritta in 
francese, ma soprattutto perché ad un valdese non era allora concesso pubblicare 
nu lla in Piemonte. Così facendo egli aveva però violato, forse inconsapevolmen­
te, un altro articolo della legge sulla stampa: un suddito sabaudo non può pubbli­
care nulla senza autorizzazione della censura. Di qui l 'ordine di arresto. Per 
fortuna sua, il pastore Bert da Torino lo informa e quando ai primi di gennaio le 
g uardie salgono a l suo vi llaggio alpestre egli è già lontano. Pastore ne lla Dròme 
diventerà personaggio celebre nel mondo protestante francese per la varie tà dei 
suoi interessi, scientifici e letterari. A lui si deve la più documentata ed affasci­
nante storia valdese dell 'epoca romantica, il cui titolo è di per sé un programma 
sotto il profi lo teologico e culturale: L' lsrael des Alpes. 

È malignità ipotizzare che la segnalazione a lla censura tori nese sia partita 
da Pinerolo? Per parte nostra c i permettiamo di dubitare del fatto che i funzionari 
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torinesi, per quanto zelanti, fossero a conoscenza di un opuscolo stampato a 
Strasburgo. Anche in questo caso, e qual sia stato il suo ruolo, per Charvaz la 
legge va applicata e Muston punito ma l 'anima sua va salvata; quando perciò gl i 
g iunge da parte della marchesa di Barolo, e di Silvio Pellico suo segretario, una 
pressante sollecitazione ad incontrare il giovane pastore egli non si trae indietro, 
anzi mette a sua disposizione non solo l 'archivio vescovi le per le sue ricerche 
storiche, ma casa sua dove lo ospita. 

Ma proprio sulla storia i due personaggi s i scontrano in una polemica di 
alto livello scientifico e teologico, che fa del vescovo di Pinerolo un personaggio 
fondamentale non solo nella sua confessione ma nella storia valdese. Muston 
infatti , nella sua narrazione affascinante per stile e passione, si mantiene fede le 
alla tradizione valdese che ricollegava il movimento valdese a ll 'età apostolica. 
Tesi che Charvaz nega; a suo parere i Valdesi sono i discepoli di Valdo di Lione 
e pertanto risalgono al XII secolo soltanto. Sul piano strettamente storiografico 
Charvaz ha ragione, e la storiografia di fine Ottocento confermerà le sue tesi, e 
nessuno oggi pensa più che i Valdesi siano discendenti di cristiani dell 'età apo­
stolica rifugiati sulle alture delle Alpi Cozie. Ma forse Muston aveva ragione sul 
piano teologico. Egli coglieva nell ' argomentazione di Charvaz il lato apologetico 
a cui la storia era funzionale: ciò che interessava in primo luogo al presule non 
era la verità storica ma l'argomentazione teologica: se i Valdesi sono un fenome­
no recente nella storia della Chiesa, avendo solo sette secoli di vita ed essendo 
usciti dalla comunione cattolica non possono far altro che rientrarvi, ritornare ad 
essere ciò che erano prima, cattolici romani. A questa tesi Muston contrapponeva 
quell a classica nel mondo valdese, ripresa dopo di lui da tutti gl i evangelici: i 
Valdesi, come dopo di loro i protestanti, sono fenomeno recente sotto il profilo 
storico , ma le loro tesi, il messaggio di cui sono portatori è antico, è quello della 
chiesa primitiva, non sono loro che hanno tradito la Chiesa, è Roma che ha 
tradito con le sue tradizioni umane la predicazione apostol ica. 

Esattamente opposta a questa politica clericale sta quella delle potenze 
protestanti accreditate presso la corte di Torino. Non si tratta certo di una novità, 
da secoli ormai i plenipotenziari protestanti a Torino erano consapevoli di essere 
posti in Piemonte non solo a tutela degli interessi dei rispettivi paesi ma anche 
della minoranza valdese nello Stato sabaudo. I Cantoni svizzeri , i Paesi Bassi, 
l' Inghilterra avevano da sempre seguito con attenzione le vicende valdesi interve­
nendo presso il sovrano con maggior o minor successo ma sempre con sol lecitu­
dine. Nel trentennio della Restaurazione la leadership degli interventi del prote­
stantesimo filo-valdese è assunta a Torino dalla legazione prussiana. La Prussia è 
infatti la nuova potenza che sta emergendo dalla sconfitta napoleonica, e in 
campo non solo pol itico, come l' Inghilterra o la Russia, ma culturale. L 'amba­
sciatore prussiano, conte di Waldburg-Truchsess, uomo di profonda religiosità, 
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accoglie ne ll a cappella della s ua ambasc iata la comunità protestante della capita­
le. 

Al suo interessamento si deve la soluzione d i una serie infinita di pratic he 
con la burocrazia sabauda, non solo ma anche un consistente contributo alla 
soluzione di problemi finanziari che travagliano le chiese valdesi. La real izzazio­
ne del progetto di un ospedale è l'esempio più e loquente di questa presenza e 
questo interessamento de lle potenze protestanti per la realtà valdese. Non esiste­
vano a llora opere mediche o di assistenza pubblica ma solo opere re ligiose natu­
ralmente cattoliche. I Valdesi che vi dovessero accedere erano spesso sottoposti a 
forti pressioni e spinti ad abiurare la loro religione. Promotrice di un ricovero 
nelle Vall i fu una donna coraggiosa, la moglie di Pie tro Geymet, tornato ad 
insegnare alla Scuola latina di Torre. Ben sapendo che la Tavola valdese non 
di sponeva di fondi e non era pensabile reperirli presso la popolazione locale, si 
rivolse a co noscenti a Ginevra ottenendo piena solidarietà ma non sarebbe riusci­
ta nell' impresa se non fosse intervenuto il conte Waldburg-T ruchsess che provvi­
de alla somma necessaria con il suo contributo, quello del suo sovrano e que llo 
decisivo di un personaggio che 11011 aveva nulla in comune con il mondo valdese: 
lo zar Alessandro I di Russia. Molto religioso, ispiratore di quella Santa Alleanza 
che avrebbe dovuto fare dell 'Europa un continente cri stiano, e ra stato interessa to 
a ll a situazione valdese da un ing lese de lla comunità dei Quaccheri, uno dei tanti a 
visita re le Valli in quel periodo, che aveva con lui stretti rapporti . 

Ma la sede diplomatica prussiana assume un ruolo fondamentale ne ll a 
vicenda valdese non solo su questo piano economico, pur fondamentale, quanto 
nel campo di que lle che si dicono oggi le public relations o il lavoro di /obbies. 
Mentre l'ambasciata è luogo di mediazione fra la Tavola e gli ambienti di Corte, 
la cappell a dell 'ambasc ia ta, d i cui è cappell ano il pastore Amedeo Be rt , 
di venta un centro di re lazioni pubbliche con g li ambienti progressisti de ll a 
capi ta le. È al pastore Bert che fa capo Roberto d ' Azeglio nell a sua o pera di 
promozione dell a causa valdese, è a lui che passa le informazion i utili sugge­
rendo la politica da seguire. 

Questo in sintesi il cl ima del trentennio che precede il 1848. Se volessimo 
usare un ' immagine per definire quel periodo della nostra storia, potremmo utilmente 
far ricorso ad un oggetto allora sconosciuto, ma oggi in tutte le nostre case: il 
frigorifero o il congelatore; volendo usare per i sovrani sabaudi del nostro periodo un 
soprannome non li si potrebbe definire altrimenti che i "congelanti", come i loro 
antenati erano stati il Conte Rosso e il Verde, il Magnanimo e Testa di ferro. 

Ma si trattava, superfluo d irlo, di un 'operazione senza prospe ttiva di futu­
ro, che poteva solo ra llentare il processo storico; certo i piemontesi erano tornati 
a lla loro condizione di prima, sudditi obbedienti, e i Valdesi "re ligionari" sorve­
gliati, ma non e rano più gli stessi. La loro sensibilità era mutata e, come spesso 
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accade che sotto il gelo i fermenti di vita si rafforzino, sotto la superficie dell 'im­
mobilismo sabaudo i tempi nuovi si preparavano. 

Coloro che vivono una determinata situazione storica molto spesso non si 
rendono esattamente conto dei grandi cambiamenti che stanno avvenendo. Anche 
i Valdesi non ebbero la chiara percezione non solo del mutamento culturale e 
politico che avven iva attorno a loro, ma neppure di quello che avveni va al loro 
interno, non si resero conto che il mondo era cambiato e che essi stessi stavano 
cambiando. 

E così la vecchia classe dirigente continuò a reggere le sorti della comuni­
tà valdese seguendo i suoi schemi culturali. Troppo abituata e impegnata a regge­
re le sorti di una minoranza di "religionari", a districarsi nel labirinto di leggi, 
decreti, ricorsi, suppliche, con la prospettiva di dover continuare per decenni la 
spossante battaglia per la sopravvivenza, non aveva la possibi lità di programmare 
il futuro, di pensare al domani e di conseguenza non fu in grado di dare risposta 
agli interrogativi che la rivoluzione aveva aperto riguardo all' identità stessa del 
valdismo. La soluzione doveva venire da fuori del ghetto, ancora una volta dal­
l'Europa protestante. 

Il Réveil 

A darla sarà un movimento relig ioso radicato nella nuova cultura dell'età 
romantica che si stava allora diffondendo in Europa, quello che si defi niva il 
"Réveil", il Risveglio. Cosa si proponevano i suoi rappresentanti ? Lo dice espli­
citamente la parola stessa: risvegliare, dare nuova vita ad una realtà, in questo 
caso la vita religiosa, considerata addormentata. Per questi credenti l'essere ag­
gregati ad una chiesa con un battesimo da bambino e appartenervi per tradizione 
familiare non costituiva motivo sufficiente per potersi dire cristiano. Cristiani 
non si nasce, si diventa, e non come sostengono i cattolici romani con un rito 
esteriore quale il battesimo, ma con una decisione personale. E il cristianesimo, 
di conseguenza, non è pratica religiosa ma vita rinnovata dallo Spirito. 

Appartenere alla chiesa di Cristo non è come essere svizzeri, tedeschi o 
italiani, condizione sociale in cui ci si trova a vivere e che si mantiene seguendo 
forme rel igiose tradizionali. Ma d' altra parte la fede, proprio in quanto è frutto di 
convinzione personale, è molto più che un'idea, una teoria, deve essere un pro­
fondo convincimento, un ideale per il quale si è disposti a tutto, è una realtà che 
s i sente nel profondo della vita, è un sentimento che pervade tutta la persona e 
determina tutta l'esistenza. Non è un caso che il Risveglio coincida con l'età 
romantica. Anche nei rapporti personali entra in conto il sentimento. Fino a quel 
momento chi avesse pensato di dover essere innamorato per sposarsi sarebbe 
parso molto originale; ora invece tutto, nella poesia come all ' opera, è orientato e 
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dominato dalla passione. Qualche cosa del genere si può ritrovare anche in cam­
po rel igioso: la fede si colora di sentimento, di emozione, di un qualcosa di 
indefinito che tocca l' intimità. 

Uno dei centri di maggior vitalità, uno dei crocevia del Réveil nel mondo 
latino fu ancora una volta Ginevra, che vide sorgere in opposizione alla chiesa 
cantonale comunità di credenti indipendenti. 

Anche nel vicino cantone d i Vaud, e a Losanna sua capitale, la predica­
zione dei risvegliati produsse una crisi; a provocarla furono anche da un lato le 
tensioni fra i partiti politici, fra conservatori e radicali e dall' altro quelle fra 
governo reazionario e ambienti progressisti dell a chiesa nazionale di cui e ra 
portavoce all'epoca Alexandre Vinet, professore di teologia a Losanna. In una 
sua opera del 1842 intitolata Essai sur la manifestation des convinctions 
religieuses et sur la séparation de l'Eglise et de l'État propugnava una chiesa 
cristiana libera dallo Stato, e questo non solo sulla base di argomenti pratici, 
legati a lla situazione contingente, ma teolog ici, scritturali. 

La comunità cristiana - sostiene Vinet - è nata come chiesa libera senza 
sostegno dello Stato, anzi ne è stata per secoli avversata e perseguitata. Il voler 
ripristinare questa condizione non è dunque espressione di anarchia, di ribellione, 
di distruzione, ma ripristino di quell a che è stata la cond izione originaria della 
fede. Le ten·sioni nella chiesa cantonale attorno agli anni '40-' 50 sfociarono, in 
seguito anche ad un poco felice intervento statale, nella costituzione d i una C hie­
sa Evangelica libera. 

Il fatto non era d i per sé eccezionale; la cristianità e il Protestantesi mo 
stesso hanno visto rotture di questo tipo, crisi, sorgere di gruppi di credenti che 
nel nome della fedeltà all' Evangelo denunciano i compromessi della loro s itua­
zione e si organizzano in modo autonomo. li caso delle chiese indipendenti del 
Seicento inglese e quello delle conventicole pietiste della Germania luterana del 
Settecento sono i più noti. Anche il Risveglio provocò tensioni e rotture e comu­
nità del tutto indi pendenti dallo Stato sotto il profilo organizzativo e viste spesso 
da questo con di ffidenza, ma una differenza fondamentale vi fu fra molte comu­
nità indipendenti e la Chiesa Libera del cantone di Vaud: la sua assenza di 
settarismo. 

Il fenomeno del settari smo è complesso e non tocca solo il cristianesimo 
ma tutte le relig ioni ; non è il caso di co ndurne qui un' analisi, ci basterà ricordare 
che nel c lima ottocentesco caratterizza molte delle mani festazioni religiose e 
segna di un tratto di sufficienza e di condanna chi non appartiene al gruppo e per 
questo fatto è da considerarsi perduto . 

La convinzione che solo coloro che appartengono al gruppo e sono nella 
verità sono d i conseguenza salvati produce atteggiamenti di sicurezza e di 
autovalutazione spesso indisponenti, che traggono alimento peraltro anche dall a 
radicale svalutazione delle realtà "mondane", di tutto ciò che nella vita permane-
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va nel "mondo", nel peccato inteso in un'accezione di tale ampiezza da compren­
dere tutto ciò che non si riconnetteva esplicitamente alla sfera del religioso. 

Il movimento della Chiesa Libera di Vinet non produsse invece q uesto 
spirito di sufficienza settaria, pur avendo i suoi membri piena convinzione di aver 
compiuto una scelta di fede ltà evangelica. La Chiesa Evangelica Libera non si 
chiuse a riccio su se stessa condannando in blocco ciò che la Chiesa del cantone 
di Vaud aveva fatto , annullando il passato con la pretesa di iniziare dal nulla una 
pagina d i storia cristiana. Si mantenne invece aperta ai problemi della vita socia­
le, impegnandosi per il rinnovamento della vita religiosa del popolo vaudese nel 
suo complesso. 

Che interesse ha questa vicenda ecclesiastica svizzera per la nostra realtà 
piemontese? Grandissimo, perché essa ebbe un ruolo determ inante nel forn ire 
alle élites valdesi una linea di comportamento nel periodo post '48. Le aiutarono 
ad impostare in modo corretto la loro politica ecclesiastica alla luce delle Patenti 
albertine: la Chiesa Libera di Vinet, che risponde delle sue scelte a Dio nel 
contesto di una società e di uno Stato che ne rispetta l'autonomia, ma non la 
strumentalizza, costituirà il modello a cui fare riferimento nella grande impresa 
risorgimentale. 

Ma non saranno solo i Valdesi a prendere in considerazione la modernità 
e l' intelligenza della soluzione vinetiana: il giovane Cavour nei suoi soggiorni 
giovanili a Ginevra non ha potuto far a meno di sentire parl are del dibattito 
risvegliato e non può non averne percepito la portata. Fra le diverse ipotesi: 
chiesa di Stato quale la cantonale svizzera, Chiesa romana qual è in Piemonte, 
garante della religione di Stato, chiesa comunità libera di esprimere i suoi 
princìpi spirituali nel contesto di una società rispettosa ma laica, quale era 
perseguibile? Dal suo incontro con l'Europa moderna, a Ginevra e altrove, il 
giovane studioso trasse la convinzione che solo quest' ultima lo fosse, che egli 
espresse poi nei termini del celebre suo detto: «Libera chiesa in libero Stato». 
Che in sos tan za l' ipotesi vinetiana corrispondesse al progetto di ammoder­
namento dello Stato sardo e, in prospettiva, di una nazione moderna. 

L' incontro dei Valdesi con la nuova teologia del Risveglio si ebbe in 
modi e luoghi diversi: nelle loro Valli con la visita di personalità del protestante­
simo europeo o all'estero nei numerosi contatti che specie gli studenti in teolog ia 
ebbero negli ambienti risvegliati. 

Il primo personaggio di rilievo del Révei l europeo che si affacciò alle 
Vall i è Félix Neff. Singolare personaggio questo ex mi litare, che convertitos i a 
Cristo si dedica con una passione quasi fanatica a ll ' opera di rinnovamento spiri­
tuale e materiale delle popolazion i del vallone di Freyssinières nelle Alpi del 
Delfinato, dove morì a 30 anni consumato dall a fatica e dalle privazioni. 

La sua visita alle Vall i valdesi nell 'estate del 1823 fu di breve durata, 
poco più di una quindicina di giorni nel corso dei qual i predicò a San Giovanni e 
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Torre e tenne alcune riunioni in casa del vecchio pastore Meille provocando 
l'intervento delle autorità presso i pastori , rei di aver dato, senza autorizzazione 
governati va, la parola ad uno straniero nelle loro assemblee! 

La predicazione di Neff, nello stile dei grandi predicatori risveg liati, era 
par ticolarmente energica, con un' insistenza sul peccato e la condanna che a noi, 
pur abituati ai radicalismi verbali ed emozionali, suona oggi un tantino eccessiva, 
e che dovette apparire priva di logica religiosa agli uomini della generazione 
napoleonica, cresciuti nel moralismo razionalista della loro filosofia. Peccatori 
sprofondati senza rimedio nell 'ab isso del peccato e destinati a morte sicura, tal i 
erano per Neff i suoi uditori, figli di un popolo di martiri della fede e della 
testimonianza che avevano smarrito però il loro riferimento evangelico, figli 
indegni di una gloriosa eredità che solo un miracolo dello Spirito poteva far 
risorgere a nuova vita di fede. Non ci si stupirà che Neff avesse scelto quale testo 
biblico di una sua predica la celebre visione del profeta Ezechiele della valle 
piena di ossa che il soffio divino fa risorgere a nuova vita. Il passaggio dell 'apo­
stolo delle Hautes-Alpes, così verrà soprannominato il nostro evangelista, è come 
una folata di vento che irrompe da una finestra aperta in un locale chiuso, scuote i 
tendaggi e rovescia alcuni oggetti. La parrocchia di San Giovanni in particolare, 
dove il Neff aveva amici, sarà colpila da questa predicazione e vedrà sorgere al 
suo interno un movimento di dissidenza che per qualche tempo assumerà i tratti 
di una vera chiesa alternativa creando una situazione di profondo disagio, supera­
to solo con opera paziente e tenace nei decenni seguenti. 

Gli inglesi 

A rendere i Valdesi partecipi della cultura europea di sensibilità p,u o 
meno risvegliata furono anche i numerosi credenti britannici delle di verse confes­
sioni: anglicani, presbiteriani , indipendenti, che visitarono nell'età de lla Restau­
razione le Valli valdesi. Contatti frequenti ed intensi vi erano stati anche in 
passato fra le chiese delle Isole Britanniche e le Valli ma ora si assiste ad un 
fenomeno nuovo che ha motivazioni complesse, di cui Giorgio Spin i ha d ato 
ragione nei suoi studi sul nesso fra Risorgimento e Protestantesimo. In sintesi 
possiamo dire questo: come già ricordato, fra le potenze che hanno vinto la 
battaglia antinapoleonica vi sono l' Inghi lterra e la Prussia, ma a differenza di 
Russia e Austria che perseguono una politica di pura conservazione e reazionaria, 
esse guardano al futuro sia politicamente che culturalmente, sono la società del 
Romanticismo e del lo sviluppo industriale, dell'espansione coloniale in cui si 
inserisce anche il grandioso fenomeno dell' espansione del protestantesimo. Sino 
a quel momento esso era fenomeno religioso ristretto all a società europea, a 
differenza del cattolicesimo che aveva già da secoli avviato opera missionaria in 
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Oriente e negli imperi spagnolo e portoghese. Si assiste ora invece alla espansio­
ne, vera e propria esplosione, della missione protestante nel mondo. Sulla scia di 
questa apertura al mondo si colloca anche l 'i nteresse per i paesi s in qui conside­
rati cattolic i: Ita lia , Spagna, Sud America. Nel caso italiano si aggiungono a 
questo elemento due altre considerazioni, politica la prima, re ligiosa la seconda. 

L'Italia è una terra ricca di cultura ed arte, il paese che ogni giovane 
nobile europeo deve visitare ma non è una nazione, per essere moderna deve 
diventarlo, anche perché alla politica inglese nel Mediterraneo non d ispiace avere 
una nazione forte che controbil anci la politica francese. 

Ma l' Ital ia è anche la terra del Papa, è qui la capitale del suo impero ed il 
papato è il maggior ostacolo alla reali zzazione di una socie tà moderna. Era anche 
presente negli ambienti evangelici risvegliati la convinzione che fossero immi­
nenti grandi avvenimenti nel piano di Dio per l' umanità e di questi inte rventi 
di vini e rano segni appunto la fine imminente del papato ed il ritorno di Israele in 
Palestina. Di qui il grande inte resse e l'attenzione che tutte le varie associazioni , 
a lleanze evangeliche, socie tà missionarie prestavano a lla situazione italiana. 

Ed è in q uesto clima che gli inglesi nel periodo della Restaurazione effet­
tuarono il loro pe llegrinaggio a lle Vall i alla scoperta di un mondo di fede cristia­
na giunto incontaminato dall 'epoca della chiesa primitiva. Due di questi perso­
naggi sono così noti che è quasi superfluo parlarne: il reverendo Will iam Gilly ed 
il colonne llo Char les Beckwith. Al Gill y i Valdesi devono non solo la fondazione 
del Collegio a Torre Pellice per la formazione dei loro studenti, ma soprattutto 
un' intensa opera di propaganda (usiamo un termine inesatto e banale) di solida­
rie tà in loro favore con la pubblicazione di due classici volumi di viaggio e di 
documentazione su di loro. 

A Beckwith i Valdesi devono una fattiva e partecipe opera in favore 
de ll ' istruzione in generale con la edificazione di scuole, programmazione di stu­
di , formazione di maestri , e la costruzione di edific i essenziali alla loro vita 
re ligiosa: tempio di Rorà e Rodoretto, Torre e Torino . Ma a Beckwith i Valdesi 
de lla Restaurazione devono soprattutto la scoperta della loro missione in Italia. A 
questo militare inglese (di nascita era canadese) la chiesa deve di essere giunta al 
' 48 non impreparata ad assumere un impegno per una missione re ligiosa in Italia. 
Se l' inserimento ne lla grande avven tura risorgimentale fu re lativamente facile e 
le minuscole assemblee dei si nodi valdesi degli anni '50 osarono concepire il 
progetto di uscire dalla loro condizione di piemontesi ri formati per diventare 
evangelic i ita li ani portando ai loro concittadini una proposta di comunità cristia­
na non cattolica, lo si deve in parte notevole a Beckwith che fornì alcune strutture 
necessarie a questo progetto e soprattutto aprì nuove prospetti ve mental i e cultu­
rali ai dirigenti valdesi del suo tempo. 

Ma il Risveglio penetrò nel mondo valdese non so lo e non tanto grazie 
a ll' incursione di Neff e a l lavoro degli inglesi, quanto a ll 'opera paziente e pro-
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fonda dei g iovani pastori formati si neg li ambienti risvegliati di Ginevra e 
Losanna, le due sedi tradizionalmente frequentate dagli studenti in teologia 
valdesi. Queste due città attraversarono infatti , come si è detto, nei primi decenni 
del secolo una profonda crisi cultural-religiosa, causata dal conflitto fra la vec­
chia classe professorale e pastorale - di formazione moralista e razionalista, 
stretta attorno ali ' Accademia - ed i rappresentanti della nuova teologia. Su inizia­
tiva di alcuni credenti dell 'ambiente dei Fratelli Moravi, di missionari inglesi e di 
personalità locali, si costituirono a Ginevra comunità indipendenti , la prii11a del 
Bourg-du-Four, poi - per iniziativa di César Malan, personaggio carismatico - la 
cappella del Témoignage, ed infine l 'Oratoire, per iniziativa di alcuni pastori 
della chiesa nazionale insoddisfatt i della teologia uffic iale. Il fatto più importante 
per la nostra vicenda fu l'apertura a cura dell ' Oratoire di una scuola di teologia in 
alternativa a lla " Académie", dove s ino a quel momento si erano formati i pasto ri 
valdesi. 1 giovani valdesi furono a ttratti da questa nuova istituzione e ne frequen­
tarono i corsi, entrando così in contatto con l'ambiente risvegliato , in particolare 
con l ' istituzione che sosteneva l'Oratoire, la Société Biblique, costituitasi sul 
modello ing lese per promuovere l'opera d i predicazione e di testimonianza evan­
gel ica nel mondo . 
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CONTRADDIZIONI 

Carlo Alberto e l'incertezza 

Le contraddizioni del Piemonte sabaudo, lo scollamento ormai evidente 
fra la sua legislazione, l' impostazione della sua cultura e la realtà europea, la 
lenta ma inarrestabi le avanzata delle istanze liberali e la resistenza ottusa di un 
ordine ormai finito appaiono particolarmente evidenti nel regno e nella persona 
stessa di Carlo Alberto. Salito al trono nel 1830 , è monarca contraddittorio, 
dilacerato interiormente fra sentimenti opposti, insicuro riguardo alle scelte com­
piute, perennemente in dubbio di aver fallo ciò che non andava fatto e non fatto 
ciò che andava fatto. 

Figura non di dramma romantico ottocentesco, ma da manuale di psicolo­
gia novecentesco, in lui il confl itto fra persona e ruolo assume dimensioni patolo­
giche. Come individuo è carattere emotivo, fac ile alla commozione, profonda­
mente religioso, e della religios ità piemontese del tempo recepisce meno gli 
e lementi giansenisti che quelli devozionali di don Bosco. È pienamente consape­
vole del fatto di dover essere sovrano di uno Stato nella forma dell' Ancien 
Régime, e di conseguenza fanaticamente convinto della necessità di salvaguarda­
re una delle caratteristiche dell'Ancien Régime, l 'unità religiosa della nazione, 
pena il disgregarsi dello Stato. Cattol ico non solo per ragion di Stato ma per 
convinzione, si attiene fedelmente alle indicazioni dei suoi consiglieri in materia 
e quando questi si chiamano Solaro della Margarita, Charvaz e don Bosco 11011 si 
possono che assumere posizioni di deciso clericali smo. Ma Carlo Alberto non è 
Luig i XIV; interiormente diviso, avverte le contraddizioni fra quella politica a cui 
s i sente vincolato come sovrano assoluto e ciò che come individuo risente, fra 
l'autorità del governare ed il paternalismo del suo temperamento inquieto. 

Vorrebbe dar corso a lle richieste dei sudditi valdesi che, memori dell'età 
napoleonica, chiedono misure più to lleranti , ma il suo compito di custode della 
Religione glie lo impedisce e la sua politica legalista, che reagisce ad ogni novità, 
è contraddetta da atteggiamenti personali, con il ri sultato che egli si caccia nel 
ci rcolo cieco dell ' autoritarismo repressivo, che non corrisponde alla sua natura, 
ma da cui non sa come uscire. 
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Il decennio che precede il 1848, vissuto sotto il segno di questa contraddi­
zione, in un clima di restaurazione contraddittoria, priva di logica, crea una 
situazione psicologicamente insostenibile per i Valdesi. Nel 1837 venne emanato 
il Codice Albertino. Vi avevano lavorato uomini aperti e moderni come il 
guardasigilli Barbaroux e tutto lasciava prevedere che nell a nuova legislazione 
sabauda sarebbero stati riconosciuti i diritti elementari della minoranza valdese 
ed ebraica. E invece nulla di tutto ciò che era stato sognato e previsto si realizza. 
Gli articoli preliminari dicono chiaramente quale sia lo spirito che ispira il sovra­
no. Art.I: la religione cattolica apostolica è la sola religione dello Stato. Art.2: il 
Re si g loria di essere protettore della Chiesa ... Art.3: gli a ltri culti es istenti nello 
Stato sono sempl icemente tollerati secondo gli usi ed i regolamenti speciali che li 
riguardano. 

L ' intenzione del legislatore in materia era evidente: non mutare in alcun 
modo la situazione esistente. La battaglia che si apre a questo punto fra la Tavola 
Valdese ed il governo piemontese verte, si comprende facilmente, sulla interpre­
tazione di quell' Art.3. Che significa infatti tollerati «secondo gli usi ed i regola­
menti»? Seguire i regolamenti significa attuare la legislazione in vigore, quella 
del 1730 ripristinata dalla Restaurazione; seguire gli usi significa invece, in dero­
ga a quelle norme, riconoscere validità alla prassi di maggior tolleran za introdotta 
qua e là dallo stesso sovrano. I clericali , Charvaz in testa, chiederanno l'applica­
zione delle norme, più realisti in questo del re e più legalisti della legge, i Valdesi 
per parte loro si appelleranno a lla pratica, a lla situazione in atto. 

Nel 1838 il governo comunica alla Tavola «essere intenzione di sua mae­
stà che vengano i fanciulli illegittimi battezzati cattolici, dovendo i disposti già 
emanati essere osservati ». La norma era antica, ma viene applicata con rigore 
oltre i limiti della legalità, come nel caso della piccola di Jacques Dalmas e 
Marguerite Meille, sottratta ai genitori con l 'accusa che era illegittima, e l' incubo 
delle confessioni estorte ai bambini, rinchiusi successivamente nell' Ospizio dei 
Catecumeni , paralizza la vita delle famiglie valdesi. Nel 184 1 la burocrazia 
sabauda scrive un ' altra pagina di quell ' incredibile vicenda. Il Senato di Torino 
chiede al Prefetto di Pinerolo di citare le famiglie valdesi residenti a Lusernetta e 
di ingiungere loro di vendere nel termine dell ' anno le loro proprietà, pena la 
requisizione e l'ammenda, e di procedere ad una inventariazione precisa di tutte 
le proprietà dei Valdesi nei comuni della pianura piemontese, nei territori c ioè 
che si trovano fuori dai limiti traccia ti dal Trattato di Cavour nel 156 1. Per le 
famigl ie colpite dal provvedimento si tratta di un dramma. Hanno acquistato 
queste proprietà nel periodo della repubbl ica o dell ' Impero napoleonico, sulla 
base delle leggi vigenti in quel momento, regolarmente dunque e senza che 
nessuno muovesse obiezioni né a llora né poi: venderle ora significa svenderle 
quando si trovino acquirenti, e spesso non se ne presentano perché tutti sperano 
di arraffare per poco o nulla questi poderi messi a coltura con passione. La 
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Tavola interviene con suppl iche presso le autorità competenti; l' Avvocato Gene­
rale blocca la pratica, ma il Senato riconferma il decreto, pur temperato dalla 
grazia del sovrano di rin viare di due anni il termine di espulsione e limitandola 
alle fami glie stabilitesi in pianura dopo il suo avvento al trono, non potendosi 
evidentemente rendere retroattivo un provvedimento del genere. E la schermaglia 
burocratica si protrae per i due anni successivi con interventi dell 'ambasc iatore 
Waldburg-Truchsess, memoriali e petizioni presentati al so vrano nel corso delle 
udienze, senza null a ottenere. La soluzione viene final mente trovata in perfetta 
sintonia con la cultura itali ana: la legge non è revocata, resta in vigore, ma ne è 
sospesa l 'applicazione per grazia sovrana a quelle famiglie che ne faranno richie­
sta. La legge non è il diritto, ma la minaccia perennemente sospesa sul capo dei 
sudditi , non li tutela ma incute loro paura, essi vivono solo per grazia del potere, 
per eccezione alla nonna. 

Sempre nel contesto di questa legislazione si segnala negli anni '40 la 
vicenda ridicola del Collegio di Torre Pellice chi uso d ' ufficio perché i professori 
vi tenevano riunioni di studio biblico e di preghiera a cui partecipavano anche 
persone estranee ... violando così la norma che imponeva d i non tenere riunioni 
rel igiose fuori dei templi. 

Quale visione Carlo Alberto avesse della realtà politica e del ruolo del 
sovrano si deduce molto chiaramente da un suo scritto del I 838, le Réj1exions 
historiques, volu me di 270 pagine in cui illustra la condizione di uno Stato 
ideale. Si tralta naturalmente di una monarchia cattolica. Monarchia perché non 
si può lasciare il governo nelle mani del popolo ignorante e peccatore; a conforto 
della tesi sta una ampia silloge di citazioni bibliche da cui si evince che i so vrani 
sono gli strumenti di cui Dio si serve per il bene degli uomini . Cattolica perché 
gli e retici, come i rivoluzionari, sono egoisti, detrattori dell'autorità, difensori 
dello spirito democratico. La storia dimostrerebbe questo in modo eloquente no n 
solo riguardo agli eretici ma anche ai sovrani. I Ri formatori (eretici per eccellen­
za del tempo moderno) non hanno in fa tti , a differenza dei santi cattolic i, compiu­
to miracoli e sono tutti morti tragicamente puniti da Dio; stessa sorte hanno avuto 
i sovrani, Carlo Alberto ne menziona nove (dal Barbarossa a Enrico Vili) che 
hanno condotto una politica irreligiosa e che Dio ha punito per i loro peccati. 
Naturalmente tutto questo complesso di errore ideologico, peccaminosità, ribel-
1 ione a Dio, s i trova sintetizzato nello spirito rivo luzionar io, nato dal 
Gianseni smo, l'Illuminismo dei filosofi , le rivendicazioni dei parlamenti. La filo­
sofia pol itica di Carlo Alberto si sinteti zza in questa proposta: «in un governo 
monarchico e religioso i sudditi godono della più grande libertà, ricevono appog­
gio, sostegno di og ni genere, sono liberi di fare ciò che loro aggrada, eccetto il 
male (maìtres de fai re ce qui leur p/ait)». Difficile intendere come questa visione 
tragica, funerea, della storia si connettesse con lo spirito delle riforme attuate in 
quegli anni; permane l 'enigma di Carlo Alberto. 
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Questa contraddittorietà della politica albertina nella tarda Restaurazione, 
il progetto missionario di Charvaz e le frustrazioni della comunità valdese si 
assommano in modo esemplare nell ' inaugurazione (settembre 1844) del com­
plesso mauriziano a Torre Pellice. Nel quadro della sua politica di sostegno alla 
religione dello Stato Carlo Alberto aveva progettalo nel 1838 la costruzione di un 
centro religioso per intraprendere, servendosi di un clero appositamente prepara­
to, l 'atti vità missionaria presso i Valdesi; grazie all'appoggio di Charvaz il pro­
getto s i realizza con l'affidamento della parrocchia di S. Martino all'ordine di 
San Mauri zio e Lazzaro, di cui il sovrano è Gran Maestro. Viene così realizzato 
in tempi brevi, grazie alla sovvenzione del re, un complesso edilizio imponente, 
comprendente una nuova chiesa, abitazioni per i sacerdoti missionari (all'epoca 
otto) e le scuole. All'inaugurazione il vescovo Charvaz sottolinea con la sua 
presenza la piena intesa fra trono ed altare nello spirito di quella re ligione di 
Stato vo luta dal sovrano; ma la giornata, che avrebbe dovuto costituire l' afferma­
z ione più c lamorosa de l cattolicesimo diocesano con la conseguente 
riaffermazione della marginalità della presenza valdese, assume un significato 
esattamente contrario all'intendimento. 

Se infatti il progetto politico di Carlo Alberto è chiaro e corrisponde alla 
sua visione del sovrano strumento dell 'opera d ivina, la sua sensibil ità dubbiosa e 
sentimentale è fattore imprevedibile; la consapevolezza di essere sovrano anche 
di quegli infelici che vanno converti ti fa sì che in un gioco di ruoli da 
psicodramma egli venga travolto dalle circostanze. Rinunciando alla sua scorta si 
affida alla guardia civica valdese, che coglie l'occasione per sfoggiare la sua 
prestanza, a cui si aggiunge però una manifestazione, del tutto inattesa ed impre­
vedibile, di entusiasmo popolare, che acclama quasi fosse un liberatore un sovra­
no venuto per umiliarla e imporle la sua visione clericale del governo. La giorna­
ta si concluderà così con una udienza fuori del protocollo nel palazzo dei Luserna 
dove il sovrano riceverà la Tavola valdese, e più tardi con la nomina a cavaliere 
dell'Ordine mauriziano del sindaco valdese di Torre. Gli storici ottocenteschi 
hanno visto nella giornata un tri onfo della causa valdese e l' emarginazione del 
partito clericale; si tratta di un giudi zio forse eccessivo; resta però a documentare 
quella singolare vicenda la fontana, dedicata «al popolo che l' accoglieva con 
tanto affetto», che il sovrano fa rà ed ificare, a sue spese, sulla piazza. 
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VERSO IL 1848 

Che la s ituazione pol itica e culturale europea ed italiana stesse mutando e 
la Restaurazione giungesse al termine naturale del suo percorso storico risultava 
evidente negli anni '40 del secolo, era bastata l'elezione di Pio IX, cardinale 
Mastai Ferretti, all a successione di Papa Gregorio XVI, legatissimo ai Gesuiti, 
perché tutti vedessero aprirs i ori zzonti di novità politiche. E di fallo il pontefice 
appena e lello alluò alcune riforme nel senso di una limitata libertà di stampa, la 
formazione di una guardia civile e l' istituzione d i una Consulta. Singolare, ma 
non unico caso ne lla storia ita liana, di un Papa che traccia le linee dell a politica e 
dà indicazioni di marcia ai governanti ita liani. Se questo poteva accadere in Italia 
e proprio nello Stato Pontific io, più di ogni altro legato al mondo del passato, lo 
si doveva unicamente a l fatto che ormai il quadro internazionale si stava profon­
damente trasformando ed il mondo de lla Santa Alleanza era definitivamente fini­
to. 

Tra il 1846 e il 1847 l'Europa attraversò infatti un periodo di g rave c ri si 
economica che s i innestò su profonde esigenze di giustizia sociale e di una nuova 
impostazione della società. Di ffic ile immag inare oggi una nazione in cui non ci 
siano parlamento, elezioni , governo, costituzione, sindacati , eguaglianza dei cit­
tadini davanti alle leggi! Fra i paesi d'Europa in cui queste esigenze erano parti ­
colarmente avvertite sono da menzionare la Francia e la Germania. A Parigi il 
governo di Guizot è posto in crisi dall 'opposizione repubblicana e socialista. La 
prima traduce in termini politici le esigenze di ammodernamento della società , la 
seconda le ri vendicazioni di un prole tariato che va prendendo coscienza dei pro­
pri diritti . 

Le fo rme in cui questa opposizione si esprime non sono ancora le manife­
stazioni di piazza, i comizi popolari , ma i pubblici banchetti, grandi riun ioni a 
carattere conviviale in cui g li oratori ufficiali e gli interven uti occas ionali traccia­
no linee di azione comune, fanno programmi, si scambiano idee. Alla fase dei 
banchetti però farà seguito a breve distanza la fase degl i assembramenti di piaz­
za, dei corte i, delle proteste che sfoceranno in quel grande moto rivoluzionario, 
che nel c lima di immobilismo politico e civile del tempo verrà percepito come 
uno sconvolgimento radicale. Fare un 48 è non a caso rimasto nella memoria 
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popolare come sinonimo di confusione, caos, sovvertimento. E saranno simboli 
di questa cri si le barricate parigine, su cui svento la il tricolore, non meno di quel 
Manifesto del partilo comunista redatto da Karl Marx e Friedrich Engels che 
tracciava le linee di un' ipotesi social ista destinata a dominare per decenni la vita 
europea. 

Sullo sfondo di questa situazione si deve co llocare anche la vicenda pie­
montese. Nel novembre 1847 le manifestazioni popolari di Torino erano state 
represse con insolita durezza da parte delle forze dell 'ordine, azione che aveva 
condotto il mini stro della polizia Vill amari na, di tendenza liberale, a rassegnare 
in segno di protesta le dimissioni che Carlo Alberto aveva accettate, ma a cui 
aveva risposto licenziando il Solaro dell a Margarila, mini stro degli esteri e rap­
presentante dell a più chiusa politica reazionaria. Nel suo o scillante ed incerto 
procedere il re prende nello stesso periodo alcuni provvedimenti di natura ammi­
nistrati va, tutto sommato modesti , che l'opinione pubblica legge però come segni 
di un mutato indirizzo politico in senso liberale. 

E le settimane seguenti vedranno un crescendo di pressione popolare sul 
sovrano in tutte le sue uscite pubbliche. Il suo viaggio a Genova dà luogo a 
manifestazioni di entusiasmo (è in questa circostanza che viene creato l'inno, 
di ventato di poi celebre: «con l'azzurra coccarda sul petto ... »), cortei, acclama­
zioni, che Carlo Alberto interpreta, giustamente, come una forte pressione popo­
lare nel senso di un mutamento pol itico. press ione che gli c rea fo rti inquietudini 
perché le acclamazioni sono spesso accompagnate dal grido di «viva Pio IX, 
abbasso i Gesuiti». Un movimento popolare di carattere estemporaneo, che sareb­
be rimasto nel campo delle espressioni spontanee, senza seguito, se non fosse 
stato affiancato ed in qualche misura suffragato dalla pressione politica di am­
bienti della cultura piemontese che miravano a realizzare un programma di go­
verno liberale e che trovano loro espress ione nella stampa del tempo: "La Con­
cordia", il " Ri sorgimento", "L ' Opinione". 

Furono gli intellettuali di formazione moderna, liberale, che dando voce 
ed espressione all'opinione pubblica orientarono l' incerta pol itica albertina. In 
questo programma liberale di ammodernamento dello Stato, che doveva trovare 
la sua piena reali zzazione nello Statuto e nel progetto di monarchia costituziona­
le, la questione delle minoranze, Ebrei e Valdesi, assu meva il carattere di simbo­
lo . L'emarg inazione di questi sudditi, oggi, ma domani ci ttadini, non poteva 
perdurare oltre e doveva essere risolta non solo per esigenza di giustizia, di 
eguaglianza politica, ma per necessità intrinseca al programma liberale. Finché 
in fa tti si fosse perpetuata questa situazione il Piemonte non avrebbe potuto rag­
giungere un livello di modernità; come una malattia endemica, la discri minazione 
sociale e confess ionale avrebbe continuato a minare l'organismo nazionale. 

Fra gli esponenti più in vista di questo schieramento liberale si segnala il 
marchese Roberto d' Azeglio, fratello dell ' uomo politico che di lì a poco assume-
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rà la direzione de l governo, che più di ogni altro si impegnò in questa battaglia 
civile a favore dei Valdes i e ne fece anzi una ragion d 'essere. Ad una visione 
politica li berale egli uni va una profonda sensibilità umana e re ligiosa e i frequenti 
contatti che egli manteneva con il mondo valdese, s ia alle Valli, sia a Torino con 
il pastore Bert, cappellano a lle ambasciate protestanti , avevano rafforzato in lui la 
consapevolezza di dover compiere un intervento a favore delle minoranze di scri­
minate. 

Il d ' Azeglio fece og ni sforzo per in fluenzare la pol itica di Carlo Alberto 
in quella direzione, correggendo e riequilibrando l'influenza che il part ito c lerica­
le aveva a corte, il partito de l Solaro de lla Margarita; egli aveva interpellato i 
vescovi piemontesi se convenisse «sottoporre all a sapienza de l re l'opportunità di 
una misu ra che facesse cessare gli antichi divieti». Ne aveva ricevuto, come 
prevedibile, un parere negati vo. 

La risposta de ll ' episcopato piemontese è un documento e loq uente de llo 
sp irito che animava larga parte d e l c le ro de l te mpo . Sarebbe ri usci ta 
«pe rniciosissi ma alla c redenza cattolica l'emancipazione de i protestanti per esse­
re tali convinzioni dotate di ardente spirito di proselitismo ... essere inopportuno 
ogni proposizione di riforme religiose a l momento ove l'agitazione degli spiri ti, 
prodotta dalla riforma c ivile, tutta commuoveva lo Stato; aversi anzi tutto a con­
sultare il Sovrano Pontefice, la cui sentenza come capo de lla Chiesa e sovrano 
temporale di Roma, sarebbe sicura norma ai prìnc ipi italiani , vie tare l'interesse 
soc iale e cattolico ad un vescovo, l' assentire all 'emancipazione così de i prote­
stanti , come degl i israeliti, senza conoscere pe rennemente la forma ... non avessi­
mo sacrificare al bene temporale dei protestanti il bene spirituale de i cattol ici ... » . 

A suggellare questa posizione di radicale rifiuto di ogni posizione libe rale 
da pa rte del sovrano il vescovo Charvaz a fi ne '47 rinunc iava alla sede di Pinero­
lo e i vescovi piemontesi nel governo presentavano al so vrano una protesta col­
letti va contro una eventuale legislazione in favore de lle minoranze. Nel frattempo 
pe rò cl ' Azeglio aveva dato voce al suo programma lanciando una peti zione pub­
blica eia presentare a Carlo Alberto, sottoscritta eia oltre 600 piemon tesi, fra cui 
figuravano esponenti de lla c lasse politica liberale qua li Cavour, della borghesia 
torinese e sessantacinque membri cie l clero, preti , teologi. Lo stile de l documento, 
ispirato ad un devoto ossequio , a cui la sensibilità moderna non è certo più 
assue fatta, non ci deve nascondere la serietà de lla sua argomentazione: «Degni il 
c ristiano ani mo della Maestà Vostra piegarsi, in quest'ora di nazionale felic ità, 
a lla considerazione de lla ingiusta esclusione che sottrasse una parte sì numerosa 
de' suoi sudditi a lle comuni leggi, e volger verso loro uno sguardo di paterna 
benevolenza, onde sotto l' illuminato reggi mento che la Sapienza vostra ]argi va ai 
suoi fi gliuoli , cessi la di versi tà delle re ligiose c redenze d'esse r causa a 
contumelie e ad ani madversione contro chi trova in esse lume a ll ' intelletto, tutela 
al costume, guida alla morale condotta, riconoscendo coll' esperienza de' secoli 
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trascorsa essere prava log ica e sterile apostolato quello che al convincimento 
intelle ttuale oppone la materiale violenza, e nella persecuzione del prossimo fa 
fondamento alla sua religiosa riforma». 

Qualcuno ha voluto porre a confronto questa fattiva e impeg nata atti vità 
degli ambienti liberali del Piemonte alla vigilia del 1848 con l' atteggiamento 
passivo, di attesa, incredibilmente remissivo della classe dirigente valdese. Ne 
può far fede il linguaggio usato dal Moderatore nel convocare la Tavola «per 
discutere nella sua prossima seduta dell 'opportunità che eventualmente potrebbe 
esserci a che i Valdesi ricorrano a sua Maestà perché si degni non dimenticarl i 
nelle nobili riforme che sta dando ai suoi popoli». Il generale Beckwith con la 
sua visione storica lungimirante, prevedendo quello che avrebbe significato per il 
Piemonte il mutamento politico che si preannunziava, invitava invece la Tavola a 
prendere iniziative per rivendicare il diritto della minoranza valdese. «Tocca a 
voi - scriveva - farv i innanzi adesso e diventare missionari di quei princìpi di cui 
foste finora depositari. Se vi lasciate dominare dalla pigrizia o dalla mancanza di 
energia diventerete il rifiuto della popolazione piemontese, ma il vostro primo 
dovere è di ri vendicare i vostri diritti civili: senza di essi si rende impossibile 
l'opera vostra». Parlare di pigrizia è forse eccessivo ed ingiusto , gli uomini che 
sono a capo della Chiesa valdese del periodo sono uomini attivi ed impegnati, ma 
rassegnati. La tensione logorante che da decenni li contrappone a funzionari 
inetti, vescovi oscurantisti, un sovrano sempre più ambiguo ed insicuro, aveva 
fini to col creare in loro una radicale sfiducia. A nulla serve redigere petizioni, 
chiedere ed ottenere udienze dal sovrano per presentargli le suppliche dei sudditi 
valdesi e le loro attese; come tutti i suoi predecessori il sovrano ascolta, premuro­
so e paterno, ma nulla cambia. L' udienza del 5 gennaio 1848, ultima della serie, 
illustra meglio di ogni altra la situazione: «Fermamente confidando - scrivono i 
Valdesi - di essere ormai chiamali a godere senza alcuna restri zione degl i stessi 
diritti civili e politici degli altri cittadini ... che renderanno il nome della Maestà 
Vostra gloriosa al pari d i q uella dei migl iori pri ncipi e faranno del suo Regno 
co me il cominciamento di una nuova era per la rigenerazione dello Stato ... ». 

E Carlo Alberto li accoglie con affabil ità, si informa dei raccolti, dei 
bambini che frequentano le scuole, dell ' inverno rig ido, delle fabbriche, assicura 
la sua so llecitudine per le loro richieste che si ripropone di leggere con grande 
auenzione. Ma con Borell i ministro degli interni non si andrà avanti di un milli­
metro. 
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LE PATENTI 

Le Patenti 

Il contesto, il quadro storico in cui vanno collocate le Regie Patenti con­
cesse ai Valdesi il 17 febbraio 1848 è dunque il movimento liberale dell 'epoca, 
sfoc iato nella rivoluzione. La legislazione del Regno di Sardegna per quel che 
riguarda la libertà di culto essendo, come si è visto, fra le più arretrate d'Europa e 
la politica del sovrano orientata a concedere ai Valdesi solo quello che non 
poteva fare a meno di concedere, non ci si poteva attendere che la loro eventuale 
emancipazione - come quella degli Ebrei, che ebbe luogo alcuni giorni più tardi 
- venisse da un'apertura della politica del Re; solo pressioni esterne di ambienti 
politici rappresentativi del Piemonte e dell'opinione pubblica potevano determi­
nare un ' inversione di tendenza. 

L'8 febbraio Carlo Alberto annuncia la sua intenzione di promulgare lo 
Statuto e nei giorni seguenti iniziava nel Consiglio della Corona il lavoro di 
stesura; in questo percorso di elaborazione costituzionale si inserisce anche, per 
tutto quello che si è detto sin qui, la stesura di un documento legislativo riguar­
dante la condizione giuridica della minoranza valdese. Le Lettere Patenti vennero 
firmate il 17 febbraio ma la loro pubbl icazione ufficiale avvenne il 25 febbraio. 
Già il giorno prima però, il 24, la "Gazzetta Ufficiale" ne dava notizia e il pastore 
Bert, cappellano dell 'ambasciata di Prussia, si era naturalmente affrettato a farla 
pervenire alle Valli avvalendosi di due giovani valdesi residenti in Torino, il 
candidato in teologia Parander, suo aiutante, e un Malan, impiegato nell'industria 
del cioccolato, che nella notte, con un calesse noleggiato, si precipitarono verso 
le Valli, svegliando nel cuore della notte il correligionario Monnet a Pinerolo 
affinché inviasse altri messaggeri nelle vall i di Perosa e San Martino, e il pastore 
Bonjour a San Giovanni . 

Le reazioni alle Patenti 

È facile immaginare quale sia stata il venerdì 25 (giorno di mercato a 
Luserna) la reazione della popolazione valdese al diffondersi della noti zia. La 
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folla si radunò d' istinto per dare voce alla propria e mozione; sappiamo di un 
corteo formatosi spontaneamente e dire ttosi verso il tempio de i Coppie ri dove il 
pastore Meille, pre ndendo spunto da un testo de l libro di Samue le, espresse il 
sentime nto della sua gente. Nelle parole del profeta «L 'Eterno fa morire e fa 
vivere, arricchisce ed impoverisce , abbassa ed inna lza» egli leggeva il senso 
de ll ' intera vicenda valdese giunta in quel momento ad una s vol ta, al suo 
innalzamento, ad una sorta di risurrez ione. 

Nello stile de l tempo la giornata proseguì in banchetti scanditi da discorsi 
e brindisi. È da sottolineare in tutte queste manifestazioni la presenza di sacerdoti 
cattolic i spontaneamente assoc iati ai Valdesi ne l festeggiare quello che riteneva­
no essi pure l' otte nime nto di un diritto civile . 

La sera, secondo l' usanza tradiz ionale di segna lare g li eventi eccezionali 
con fuochi all' aperto, venne ro accesi sulle montag ne fal ò di gio ia, i primi di 
que lla serie che quasi ininterrotta g iunge sino a noi. 

Illuminate furono anche la facc iata de lla Chiesa di S. Giovanni , nume rose 
abitazioni private anche a Pinerolo, su invito dell'Ammini strazione comunale, e a 
Torino naturalmente le ambasciate di Prussia ed Inghilterra. Le manifestazioni di 
riconoscenza al sovrano raggiunsero il punto di maggior intensità nella g iornata 
di dome nica 27 a T orino dove si e rano date con vegno da tutte le province del 
Regno delegazioni c ittadine per celebrare il nuovo regime costituz iona le che si 
stava avviando con lo Statuto . 

La g iornata e bbe il carattere di una g igantesca festa popolare . La de puta­
zione delle Valli, ospitata a Torino a cura di un Comitato appositamente co stitui ­
to, vive va quelle g iornate con stati d' an imo contraddittori. Pe r molti si trattava di 
vivere una giornata memorabile cele brando un avvenime nto risolutivo de lla pro­
pria storia: l'acquisizione de lla libe rtà; altri invece vedevano in questa discesa a 
T orino un grave pe ricolo: chi po teva infatti ga rantire che non si trattasse d i un 
e nnesimo inganno, ordito dai Gesuiti in accordo con i sovrani sabaudi per attirare 
ne lla capitale il maggior numero di barbe tti e poi massacrarli ? Il fatto che in 
pieno XIX secolo potesse essere presa in conside razione un ' ipotesi così visibil­
mente assurda, da Pasque Pie montesi, non depone a sfavore dell ' inte lligenza di 
alcuni Va ldesi ma conferma semplicemente quanto detto più sopra riguardo al 
perdurare della mentalità e degli stereotipi cultu rali. 

Raccolte dunque tutte in bell 'ordine al campo di Marte, la mattina de l 27 
le de legazio ni si avviarono verso il centro c ittadino. Ad ev itare contestazioni 
l' ordine del co rteo era stato stabilito dal sorteggio, ma il comitato organizzatore, 
presieduto dal d ' Azeglio , a veva avanzato la proposta unanimeme nte a ppro vata 
che ad aprire il corteo fossero i Valdesi: «pe rta nto g li ultimi siano ora prim i». 

La colonia valdese di Torino aveva provveduto a confez ionare una grande 
bandiera di velluto blu sulle cui facciate stavano la croce di Savoia e la scritta «A 
Carlo Alberto i Valdesi riconoscenti ». Portata a turno dai venerabili personaggi 
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della comunità, aprì il corteo che attraversò le vie c ittadine imbandierate. In 
piazza Caste llo attendeva il corteo la corte sabauda a l balcone del palazzo ed il 
sovrano a cavallo c ircondato dal suo Stato Maggiore. 

«Le acclamazion i eran più vivaci e rumorose - scri ve un testimone -
quando la bandiera valdese sfilò e d iventarono frene tiche quando raggiunse il 
corpo deg li studenti. "Evviva la libertà di coscienza, Evviva la libertà di culti" 
erano le g rida che si aggiungevano a quelle ripe tute mille e mille volte "vivano i 
fratelli valdesi" . 

Nel percorso le mani si cercavano e stri ngevano e più di uno di questi 
giovani dal cuore ardente e generoso si slanciava fuori dai ranghi per correre ad 
abbracciare questi severi montanari che stupiti e commossi non potevano che 
piangere. Chi potrà mai dire l'emozione che provarono quando giungendo in 
Piazza Castello - resa celebre dal martirio di tanti loro fratelli - udirono dal seno 
de ll ' immensa mo ltitudine che li c ircondava, al posto delle grida di un tempo 
" morte a l valdese, morte all'eretico'', ma proferito da migliaia di bocche e fra 
dimostrazioni della più cordiale simpatia un grido dolce al cuore loro "vivano i 
fratelli valdesi! Viva l'emancipazione dei Valdesi!" . 

Chi potrà dire l'emozione che li prese, il grido di riconoscenza e di gioia 
che sfuggì dal loro cuore, quando giunti dinanzi a l palazzo si trovarono a ll ' im­
provviso alla presenza del Sovrano magnanimo che spezzando le loro catene 
aveva chiamato loro ed i loro fig li a nuova esistenza». 

Significato delle Patenti 

Erano g iustificate queste espressioni di una riconoscenza quasi devota nei 
ri guardi di un sovrano di cui abbiamo visto il carattere indeciso, bigotto , in certi 
casi illiberale? Dal punto di vista della cittadinanza non c'è dubbio che, pur con 
q ualche riserva riguardo al linguaggio un po' desueto di tono ottocentesco, non si 
possa che approvare la stupefatta ed incredula sorpresa con cui la delegazione 
valdese valuta la sua accoglienza in città. Più che comprensibile che il clima di 
quei giorni sia particola rmente euforico ed ispirato alla riconoscenza per Dio 
anzi tutto e per que ll o che si riteneva esserne lo strumento: il sovrano. Ma se le 
Lettere Patenti chiudevano definiti vamente un problema, quello dell ' intolleranza 
nei riguardi dei sudditi valdesi, ne apri vano un altro: quale spazio concedere a 
quei sudditi di re ligione riformata , una religione altra che la re ligione dello Stato? 
Certo g li studenti torinesi salutavano i Valdesi inneggiando alla libertà di co­
scienza, ma è lecito nutrire molti dubbi riguardo al fatto che Carlo Alberto 
intendesse avviarsi in quella direzione. 

Quali i suoi pensieri e il suo stato d ' animo mentre immobile sul suo 
cavallo in piazza Caste llo vedeva sfila re i suoi sudditi che lo acclamavano? 
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Commozione certo, ma anche molti dubbi: non aveva forse commesso un errore 
nel concedere troppo all 'opinione pubblica, alla piazza che ora inneggiava, ma 
domani (chi può saperlo?) avrebbe potuto ri vendicare ben altro? 

A questo punto si impone una breve riflessione sul senso delle Lettere 
Patenti. L 'interpretazione infatti che comunemente se ne dà è che si tratti della 
proclamazione della libertà religiosa. Essendo i Valdesi una minoranza discrimi­
nata per la sua religione, appare naturale che la libertà concessa riguardi la loro 
fede. In realtà chiunque legga attentamente il testo si rende conto che non è 
affatto così. 

L 'Editto si apre con un 'enunciazione chiara: i Valdesi sono ammessi a 
godere di tutti i diritti civili e politici ... Questo significa che viene loro ricono­
sciuto lo statuto di tutti gli a ltri sudditi del Regno Sardo. 

L 'acquisizione dei diritti c ivil i mette fine a quella segregazione territoriale 
che li rinchiudeva entro i " limi ti" dell'antico trattato di Cavour e vietava loro di 
insediarsi in pianura, a San Secondo, Pinerolo, Bricherasio. Come abbiamo visto 
si trattava di norme in parte disattese, che le autorità fingevano di ignorare ma 
che, non essendo mai state revocate, permanevano come una spada di Damocle, 
una minaccia costante sulle famiglie valdesi. Oltre alla libera residenza i Valdesi 
ricevevano il diritto di dedicarsi a tutte le attività commerciali, imprenditoriali, le 
profess ioni e di accedere alle scuole, in particolare all'Università. 

Ma l'Edi tto si chiude con un'affermazione non meno esplici ta: nulla è 
però innovato quanto all'esercizio del loro culto e alle scuole da essi dirette. 
Questo significa che le norme che hanno regolato la vita delle chiese valdesi, cioè 
la vita dei Valdesi come credenti, non sono abrogate. Lo Statuto alcuni giorni più 
tardi riaffermerà in modo inequivocabile questa si tuazione nel suo articolo 1: la 
religione cattolica apostolica romana è la religione di Stato, gli altri culti sono 
tollerali. 

Che cosa significava questo nel Piemonte del '48, o meglio, nel Regno di 
Sardegna come Carlo Alberto lo sognava? Che la religione cattolica, cioè la 
Chiesa romana, continuasse a godere dei privilegi goduti si n qui e i non cattolici 
potessero praticare la loro relig ione in forma privata senza essere importunati; 
restava chiaro però che l'e resia - e non c'è dubbio che quella da loro praticata 
fosse tale - non poteva essere ammessa nel Regno Sardo e soprattutto non poteva 
essere posta sull o stesso piano della Religione vera, quella romana. La si poteva 
tollerare, date le circostanze storiche e le pressioni dell 'ambiente, ma nulla più . È 
evidente quanto una posizione di questo tipo risulti arretrata rispetto a quella 
assunta dal governo rivoluzionario quando prevedeva l'eguaglianza dei culti. 

Del tutto inesatto è dunque parlare di libertà di culto o libertà religiosa a 
proposito del 17 febbraio 1848. La libertà religiosa di cui gode oggi il nostro 
Paese è un fatto recente ed è frutto di una lunga lotta condotta dagli evangelici in 

34 



primo luogo, ma anche da larghi settori della cultura liberale che ne hanno inteso 
il senso e la portata per la crescita della coscienza nazionale. 

Questo non significa naturalmente sminuire la portata de lle Lettere Paten­
ti , ma solo delinearne il vero caratte re e soprattutto cog lierne la portata. Quello 
che doveva essere un atto di magnanima tolleranza da parte di un sovrano assolu­
to, un atto amministrativo che regolava una situazione pregressa e aggiornava 
una legislazione inadeg uata, ha avuto invece una portata che andava ben oltre le 
sue intenzioni . Ha chiuso un capitolo di storia, que llo del "ghetto", ma ne ha 
aperto un altro. Le Lettere Patenti hanno segnato una svolta radicale nella vita 
della Chiesa valdese moderna, non tanto per ciò che significavano in sé quanto 
perché le hanno posto una sfida a cui ha dovuto rispondere. 

Senza avvedersene Carlo Alberto sanciva infatti in modo definitivo quella 
distinzione, già emersa a ll 'epoca della rivoluzione 50 anni prima, fra i Valdesi 
come popolazione e i Valdesi come chiesa. Alla luce dell 'editto la comunità dei 
c redenti non coincideva più con i sudditi riformati ; l 'essere valdese infatti poteva 
ora significare due realtà di verse: essere un piemontese libero di trafficare e 
c ircolare nel paese come tutti i suoi concittadini, libero di tenere la sua religione 
per sé, come una questione privata, senza esplic itarl a all'esterno. Ma poteva 
anche significare che la re ligione, quella che per secoli aveva costituito la sua 
identità e lo aveva qualificato come " religionario", nella società piemontese veni ­
va meno e si dissolveva nel quadro de lla nuova realtà c ivile. 

Ciò che restava intatto, anzi emergeva ora in piena luce, e ra la professione 
di fede, un'identità in fieri, progettuale, che nasceva da una scelta personale. 
Questo significava però che oltre ad essere valdese per appartenenza ad una 
famiglia cli quella rel igione si poteva diventarlo; chiunque accettasse i princì pi di 
fede di quella comunità, riconoscendo in essa i propri ideali e il proprio senti ­
mento religioso, poteva diventarne parte attiva. 

Mentre prima del '48 si poteva solo nascere valdesi, "religionari", non 
di ventarlo, ora può esserlo anche chi non ha appartenuto ad una famiglia di 
" re ligionari"; la re ligione valdese (per usare un termine improprio ma allora 
molto chiaro e comprensibile) non è più una condizione, ma una vocazione. 

Ribadendo che la religione cattolica romana è la re ligione dello Stato, 
Carlo Alberto si aggrappava al passato, e facendo tutti i piemontesi cattol ic i 
apriva la porta ai drammatici conflitti cli coscienza dell'e tà risorgimentale. Dove 
potrà infatti collocarsi d ' ora innanzi il piemontese che non si riconosce più nella 
Chiesa romana così come si va delineando in quel periodo, su posizioni conser­
vatric i di difesa del potere temporale? li concetto di fondo è quello di una società 
cattolica compatta da cui si può solo uscire, perdendosi nell ' isolamento, nel 
vuoto: con quella Chiesa si possono solo rompere i rapporti ; e questa rottura non 
deriva unicamente da una scelta, ma da una vis ione oggelliva, perché a porre il 
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problema in questi termini è la Chiesa stessa: sei dentro, sempre e comunque, ma 
se il tuo dissenso oltrepassa il limite di guardia, sei fuori. 

Esattamente l' opposto veniva invece ad essere la posizione valdese e poi 
quella di tutto l 'evangelismo italiano: l' identità re ligiosa non è qualcosa che si 
perde ma che si trova, che si scopre. La chiesa non è il sistema sociale del T rono­
Altare da cui devi uscire per trovare la tua libertà, ma una comunità di frate lli 
(non a caso alcuni di questi movimenti si defin ivano col te rmine caratte ristico di 
fratell anza) di cui si entra a far parte. 

Se Carlo Alberto avesse compiuto la scelta , impossibile ed impensabile 
dati i tempi e la cultura imperante, di adottare una costituzione di tipo americano, 
con una ne tta separazione della Chiesa dallo Stato, la romana sarebbe forse 
entrata in cris i profonda, la valdese si sarebbe trovata invece pienamente a suo 
agio, separata dall o Stato era sempre stata ed era tuttora. 

Il Sinodo 1848 

Nei giorni 1-4 agosto s i tenne a Torre Pe llice il sinodo delle chiese 
valdesi, alla presenza, come imponeva la legge, del rappresentante del governo, 
l' Intendente cavalie re Leopoldo Gay di Quarti ; all 'apertura dei lavori, dopo le 
nomine, egli si rivolse all'assemblea esprimendo «i sentimenti più e logiativi di 
s impatia e stima per la popolazione delle valli e la sua personale fiducia che i 
Valdesi chiamati dalla magnanimità del Sovrano a far parte de lla grande famiglia 
italiana si sarebbero sempre mantenuti all'altezza dei loro nuovi doveri e diritti», 
discorso che l' assemblea accolse con riconoscenza rinnovando il proprio senti­
mento di devozione «all a patria ed a l Re emancipatore». 

Oltre a discutere problemi abituali , amministrativi e finanziari , di regola­
menti de ll ' Ospedale e del Collegio, ed esprimere la propria riconoscenza al gene­
rale Beckwith per tutti i benefici che da oltre un ventennio ha elargito alle Vall i, 
prende alcune decisioni che meritano di essere segnalate perché rivelano il cl ima 
che si va affermando nel paese. 

Scontata può dirsi la decisione presa a ll ' unanimità secondo cui «d'ora 
innanzi il 17 febbraio sarà per tutti i Valdesi un giorno di festa durante il quale 
sarà celebrato il culto per ringraziare Dio per le grandi benedizioni che in questo 
giorno anniversario è stato accordato ai Valdesi e per mantenere vivo il ricordo 
benedetto di Carlo Alberto sovrano dell 'emancipazione». 

Ma q uando con l'articolo I O si stabili sce: «che d'ora innanzi tutti i mem­
bri del Sinodo non saranno più spesati dai Comuni», si chiudono tre secoli di 
storia. Questo significa infatti che la chiesa prende coscienza di non essere più 
l'espressione re ligiosa del popolo valdese, il S inodo non è più il parlamento dei 
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religionari a cui i Comuni inviano le loro deputazion i, ma l 'assemblea delle 
chiese. 

Anche I' Art.24 segna una svolta in questo senso: «Si autori zza la Tavola 
Valdese a favorire l'uso del la lingua ital iana per l' istruzione pubbl ica e la predi­
cazione in tutte le parrocchie dove è possibile». 

L'atto 47, che precede i ringraziamenti al Delegato regio per la sua pre­
senza alle sedute, esprime al «Magnanimo sovrano Carlo Alberto» la riconoscen­
za per «le li bertà concesse a i suoi popoli» e fa voti per la sua prosperità e «per i 
successi dei suoi generosi sforzi in favore dell' indipendenza della Patria». 

Nel linguaggio sempre molto sobrio e riservato dei Sinodi valdesi " le 
libertà concesse a i popoli" e gl i "sforzi in favore dell 'i ndipendenza della Patria" 
sono pronunciamenti molto espliciti, indicano che una scelta di fondo è stata 
compiuta o sta maturando nella coscienza delle chiese valdesi: la libertà di cui è 
stata oggetto la popolazione delle Valli valdesi con le Patenti del 17 febbraio 
1848 ha il suo pieno significato solo se integrata in una prospettiva più ampia: 
quella delle libertà c ivili della nazione che si va delineando all'ori zzonte, una 
nazione che sia una nuova patria. 

Prolungando questa linea di pensiero il Sinodo del 1854 col suo atto 57 
deciderà che «la festa dell ' Emancipazione fi ssata dal sinodo 1848 sarà celebrata 
lo stesso giorno della festa dello Statuto». Le chiese valdesi uscivano definitiva­
mente dal ghetto del XVlll secolo ed entravano nell![ storia dell' Italia moderna. 
L'Emancipazione come godi mento di libertà civil i non aveva ragion d'essere se 
non inserita nella grande rivoluzione libera le di cui lo Statuto era il testo 
programmatico, che sarebbe diventato la guida per la costruzione della patria 
italiana. 
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VERSO L' ITALIA 

La contraddizione che abbiamo rilevata nelle Lettere Patenti fra la libertà 
civile concessa e la libertà religiosa negata non smentiva, anzi rendeva pertinente 
l'intuizione di Beckwith quando chiedeva ai responsabili del mondo valdese di 
prepararsi ad assumere le loro responsabilità negli eventi che stavano maturando. 

L'opzione che egli vedeva ed in vista della quale aveva impostato la sua 
opera alle Valli era chiara: essere cittadini piemontesi di una religione ora tollera­
ta, soddisfatti di praticarla nei propri villaggi o forse nella capitale, o affacciarsi 
sulla scena nazionale con una proposta religiosa propria, un ' idea, un progetto che 
poteva esprimersi in questi termini : l ' Italia ha bisogno di una riforma relig iosa, di 
un ritorno alle fonti della sua fede, di una chiesa fedele alle sue origini . 

Quello che Beckwith aveva intuito ed i suoi amici percepito si realizzò nei 
fatti molto più rapidamente di quanto avessero potuto immaginare. 

Le vicende degli anni immediatamente successivi al '48 furono infatti 
così movimentate, ricche di colpi di scena, da avere ben pochi paralleli nella 
storia moderna del nostro paese, ed anche in quella della nostra chiesa. 

Alla sessione sinodale del 185 1 (i l Sinodo del '48 aveva deciso che le 
sessioni sinodali si tenessero ogni tre anni) il governo non inviò più un rappre­
sentante, anche se stando alle Lettere Patenti nulla era innovato per quello che 
riguarda la vita della chiesa, ma gli avvenimenti verificat isi in quel breve periodo 
avevano ormai mutato radicalmente il Piemonte del 1848. 

La guerra dichiarata all 'Austria, dopo l'insurrezione di Milano nel mese 
di marzo, conclusasi con, la dolo rosa sconfi tta di Novara, i governi costituitisi a 
Venezia e Roma destituiti dagli interventi di austriaci e francesi, l'abdicazione di 
Carlo Alberto, dopo alcuni anni di calma, carica però delle iniziative cavouriane, 
la guerra di Crimea, quella con l' Austria grazie all ' appoggio francese, le terribili 
battaglie di Solferino e San Marti no, le annessioni di Romagna e Toscana, e per 
finire la spedizione dei Mille di Garibaldi ed il crollo del Regno borbonico. 

A d istanza di tempo, depurate delle passioni umane e delle crisi interiori 
che accompagnano ogni avvenimento della storia, anche le vicende risorgimenta­
li possono apparire frutto di necessità storica, oggettive, puri fatti. In realtà susci­
tarono passioni, sconvolsero situazioni , distrussero mondi, infiammarono speran-
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ze e soprattutto furono vissute dai protagonisti come eventi, novità, si trattava 
infatti di fatti possibi li, non necessari, auspicabili ma non garantiti. Se l' esercito 
borbonico avesse ricacciato i Mille di Garibaldi? Avremmo forse avuto due 
Ita lie, con capital i Torino e Napoli e a Roma un Principato come quello di 
Monaco con un papa-re. 

Ma più che queste scorrerie nel campo della fantastoria è importante per il 
nostro discorso soffermarci brevemente a valutare come il piccolo mondo delle 
chiese valdesi si sia posto in relazione con questo sconvolgimento politico della 
scena nazionale. 

Non si può non essere stupiti di quanto la classe dirigente valdese sia stata 
pronta a cogliere i nuovi tempi prendendo in modo estremamente rapido una 
serie di decisioni fondamenta li che oggi riteniamo necessarie, inevitabili , 
consone non solo alle c ircostanze, ma a lla natura stessa della Chiesa valdese. 

Così facendo noi proiettiamo inconsapevolmente su quel passato ormai 
lontano le nostre attese, le nostre valutazioni , i nostri progetti, dimenticando 
troppo rapidamente che la nostra sensibil ità, la nostra visione de lle cose è frutto 
di molte esperienze positive e negative, di incontri e scontri, e che un secolo e 
mezzo fa i nostri padri erano molto diversi da quello che siamo noi. 

È suffic iente enunciare alcuni fatti che molto probabilmente non valutia­
mo oggi nella loro reale portata, per prendere coscienza di questa distanza: qual è 
in quel momento il numero dei pastori e degli studenti in teologia, dei predicatori 
di cui di spone la Chiesa? Neppure una ventina, la maggior parte dei quali con 
impegni di comunità numerose; in secondo luogo nella quasi totalità hanno scar­
sa o nulla dimestichezza con la lingua italiana (il Regno di Sardegna è bilingue e 
non a caso il testo de lle Lette re Patenti è pubblicato in italiano e francese); a 
questo si aggiunge la scarsezza di fondi per qualsiasi progetto: agl i stipendi 
pastorali e degli insegnanti continuano a provvedere le sovvenzioni estere, ingle­
si, valloni, e quali ingenti fondi Beckwith ed il Comitato di Londra abbiano 
raccolto per l'opera alle Valli è noto. 

In queste condi zioni null a di più normale, logico, comprensibile di una 
prudente ed oculata gestione dell'esistente, ed invece nel '49 gli evangelisti 
valdesi sono a Torino, nel '50 a Genova, nel '59 a Milano, nel '60 a Palermo. E 
la Chiesa valdese del dopo '48 non è più quella di prima: il piccolo mondo 
protestante delle chiese valdesi viene rivoluzionato e questa volta non dall'ester­
no, dalla politica di compromesso napoleonico, ma dall'interno, dalla volontà dei 
suoi ministri , non per necessità ma per scelta, di d iventare un fram mento, una 
parte, un tassello in una nuova comunità di fede che si estende al territorio 
nazionale e sceglie di entrare in relazione dialettica e critica con tutti i concittadi­
ni. E le scelte segui ranno, conseguenti, irreversibili, che ancora oggi stupi scono. 
Nel 185 I Meille pubblica "La Buona Novella", il primo settimanale evangelico 
in lingua italiana stampato in Italia; nel I 855 viene promulgata una nuova costi-
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tuzione sul modello di quella delle Chiese Libere del Cantone di Yaud; nel 1856 
si ha la fondazione della Facoltà di teologia presso il Collegio di Torre Pellice: 
gli studenti non andranno più ad imparare la teologia all 'estero, ma in casa; nel 
1856 s i crea una casa editrice, poi Claudiana; nel 1860 - quando ancora non si è 
proclamato il Regno d' Ilalia - il Sinodo istituisce il Comitato di Evangeliz­
zazione. li piccolo mondo piemontese, a cui Carlo Alberto aveva concesso le 
libertà civili nel ' 48, è sparito, al suo posto sta ora una realtà del tutto nuova: la 
Chiesa valdese in Itali a. 
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1954 - A. JALLA. I Valdesi a Torino cento anni fa . /11 occasione del centenario del loro tempio 
1955 - C. D Avrre. / Valdesi nella l'alle di Susa (note cronologiche) 
1956 - T . G. PONS. Cento anni fa alle Valli. Il problema del/' emigrazio11e 
1957 - A. PASCAL. i Valdesi di Val Perosa (/200-/700) 
I 958 - A. P A~CAL. Uifede che vince. Galeazzo Caracciolo marchese tli Vico 
1959- E. GANZ • E. ROSTAN, // ce111e11ario della coloni:za:ione ,•aldese 11e/ Rio de la Plata 
1960 - T. BALMA. CL Pasclwle apostolo in Calabria, martire a Roma ( 1560) 
1961 - L. SAJ\'TINI. Dalla Riforma al Risorgimento. Protesramesimo e unità d'Italia 
1962 - A. RTBET, Ll, chiesa l'aldese di Milano 
1963 - R. Co1ssoN, I Valdesi e /'opera missionaria 
1964 - L. SANTINI, U11'impresa difficile: l'unione degli ,,,•angelici italiani ( /859-/963) 
1965 - L M1COL, Le scuole valdesi di ieri e di oggi 
1966 - G. BoUCIIARD. w scuola lati11a di Pomare110 ( /865-1965) 
1967 -A. RmET. Toscana e,,angelica: la chiesa l'a/dese di Pisa 
1968 - D. M ASELLI, A1111alità della Riforma del XVI secolo 
I 969 - A. ARMAND H UGON, U, Riforma hz Piemonte. Vicende e personaggi 
1970 - G. CosTAllEL II tHilllilto papale nella po/e111ica el'angelica del /870 (Concilio Vaticano I) -

Cento anni/a 
1971 - A. ARMANO H uGON - F. 0PERTI • L SANTINI, Opere sociali della chiesa. L'ospedale di Torre 

l'el/ice e 1'0111are110 (1821-/971 ). L'lstit1110 Gould ( /871-/971) 
1972 - A. ARMAND H uGON. Lt, none di S Bartolo111eo ( 1572) 
1973 - G. TouRN, Verso il an1e11ario di Valdo 
1974 - G. T ouRN. Valdo e la prmesw 1'(1ldese 
1975 - E. B ALMAS, Pra111ollo 
1976 - L. SMTINI, Il Valdismo dalla crisi dello stato liberale al fascis1110 (Rio Marina /906-/926) 
1977 - G. P1;vROT. Gli et'tut}.(elici nei loro rapponi con lo stato dtil fascismo ad oggi 
1978 - R. N1SUET. Lt, comunità e l'is1i11110 di Vallecrosia (nel cemenario del tempio) 
1979 - U. BERT. li l'rotestantesi1110 a Trieste 
1980 - A. ARMAND H u GON. Lt, donna nella storia l'(lldese 
1981 - L. SA,'TINI. Gli e,•angelici italiani negli anni della crisi ( /9/8-/948) 
1982 - M. D ALMAS. J ,•aldesi nel Rio de la Plata 
1983 - A. D EODATO, Vicende di 1111 colportore nella Sicilia di fine '800 
1984 - G. GIRARDET. La chiesa al bivio. Bar111en /934 
1985 - G. TouRN, Ll, revoca dell'Edi110 di Nantes 
1986 - B. PEYROT - G. TouRN, Dalla Revoca al Rimpatrio. Gli anni difficili 
1987 - G. GONNET. Dalla Ret•oca al Rimpatrio. Prigionia ed espatrio 
1988 - G. M eR1.o, Va/ l'ragelato /488 
t 989 ~ C. P ASQUET, Dalla Revoca al Rimpalrio. Il rientro 
1990- A. Co'1BA. Gilly e Beckwithfra i Valdesi dell'011ocento 
1991 - F. J ALLA, Giosuè Gianave/lo (1617-/690) 
1992 - B. P EYROT, l.,t.1 memoria w1ldese Ira oralità e scrit111ra 
1993 - G. TouRN, I Valdesi. ldelllità e storia <li una minoran:a 
1994 - G. ToURN - B. P EYROT. Breve storia della festa del 17 febbraio 
1995 - B. P EYROT, Resistere nelle Valli valdesi. Gli anni del fascismo e della guerra part1):ia11a 
1996 - G. Roo lAT, I cappellani 1•aldesi 
1997 - E. B0s1o, Rifugio re Carlo Alberto ( /898-1998). Un secolo di servizio 
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